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Altri 4 gjorni per "conquistare" SI 
Ucciso (dalle BR?) il maresciallo 

del carcere di Udine 

Benvenuto Mn Taylor 
Giorgio Benvenuto, segretario della UIL, ha presentato al "Cor-
riere della Sera" le sue proposte per ridurre il costo del lavoro. 
Oltre agli straordinari al sabato c'è anche, come nei progetti di 

Taylor all'inizio del secolo, anche il consiglio di fare mangiare gli 
operai vicino alle macchine, per non perdere tempo (vedere, per 
credere, in ultima pagina). Gli passerà liscia anche questa? 

Alle 3 di notte la polizia 
espugna la Renault di Flins 

Mentre la « Legion » di Giscard riapre le miniere dello Zaire, la le presse. La Renault di Cleon resta occupata, oggi sciopero di so-
celere penetra dentro una delle due fabbriche bloccate e riaccende lidarletà in altri due stabilimenti. 

CARICHE 
A MILANO 

Milano — Ultim'ora (18,30). Per difende-
un comizio del MSI i carabinieri hanno 

attaccato un folto presidio di compagni nei 
pressi di piazza Duomo. Un compagno, ustio-
^to gravemente, è ricoverato al Policlinico. 
^ meccanica non è ancora chiara; dalle 
prime testimonianze pare che dalle file dei 

siano volate delle bottiglie incendiarie 
f*"® i compagni che li fronteggiavano, poi 

sono continuati in via Larga, men-
Y piazza Duomo, tutta circondata, era com-
P'etamente deserta. 

Blocco degli scrutini 
Haî ^^D® ^^follatissimo l'attivo intercatego-
la ^^oposta una giornata di sciopero nel-
„ j^^^ola e un'ora di sciopero delle altre 
^legone; intanto si dà ai presidi la facoltà 
chia^^ Sii scrutini con dei supplenti: è una 

violazione del diritto di sciopero. 

^ H E Q U 8a«mvù 
VOTALO 51 

^QCfUO 
^ V E D E R E ft cp^^mo 

NOW 

Giovedì 8 ore 18 
Piazza Navona 

per il SI 
Concerto - comìzio cori 

Glanfran Manfredi, Ricki Gìanco 
La Spirale 

interverranno, tra gli altri 
Emma Bonino e Diego Benecchi 

La Francia delia •cgran-
deur» c e r t r i ^ di Giscard 
la Francia delia g u ^ r a 
in Africa, 'la Francia ded-
la « Legion » ha vissuto 
un'altra giornata di re-
vival reazionario. AMe 3 
di notte di martedì, aH' 
improvviso tutto il cor-
po di sorveglianza della 
Renault di Plins abban-
dona 'la fabbrica. Ckm una 
operazione « à la legion-
naire > due compagnie di 
CES (la Celere) e spe-
ciali unità mobili — in 
tutto svariate centinaia di 
uomini — circondano com. 
piletamente ^itta la gran-
de fabbrica. Un plotone 
di CRS penetra nell'edifi-
cio sino al reparto presse 
a < liberare » le macdiine 
occupate dai «mohicani». 

Sono soltanto in 70, i 
giovani operai che hanno 
resistito asserragliati nel 
reparto occupato. Un re-
parto circondato da gior-
ni da Un cordcme di c«i-
tinaia di guardiani e capi 
che impediva il rientro a 
chi se ne volesse allon-
tanare per tornare un at-
timo, in famiglia, per fa-
re riunioni con altri ope-
rai. I 70 occupanti, alla 
Iwje deHe fotoelettriche 

vengono fatti passare tra 
un lungo e minaccioso 
corridoio di due fila di 
CHS, arniati di tutto pun-
to e schierati in atteg-
giamento di guerra. 

La « legion » libera le 
miniere, i CRS liberano 
le fabbriche. L'unitarietà 
deHa politica di Giscard 
è splendente. Subito dopo 
i capi riprendono posses-
so, in nome della pro-
prietà, de! reparto viola-
to. Loro stessi si mettono 
a lavorare, alcuni OP, o-
perai di prima categoria, 
che non avevano parteci-
pato alla lotta si mettono 
ai loro ordini. L'ordine re-
gna, alla sui)erficie anco-
ra una volta a Flins. 

A Cle<Kis la stessa sce-
na si ripeterà sicuramen-
te questa notte. Alle ore 
piccole « la gendermerie » 
che teme la luce del sole, 
penetrerà in una faWirica 
« turbata dal terrorismo » 
di 500 moicani che occu-
pano • il reparto p r ^ e e 
la « libererà ». 

Stupisce, a caldo, l'as-
senza di una immediata 
risposta c^)eraia; ma sta 
di certo che la mossa ter-
roristica del < corpo di 

(Continua in i)enultima) 
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Un mare-
sciallo 
ucciso 
a Udine 

Udine, 6 — 11 mare-
sciallo Antonio Santoro, 
comandante degli agenti 
di custodia del carcere 
della città friulana, è 
stato ucciso alle 7,40 di 
questa mattina a cinquan-
ta metri dalla sua abi-
tazione, nei pressi del 
carcere. Due giovani — 
un uomo e una donna — 
hanno atteso che Santo-
ro uscisse e, quando è 
passato davanti a loro, 
hanno esploso alcuni col-
pi di pistola, una vec-
chia « Glisenti » cai. 10,5 
in dotazione alla polizia 
prima dell'ultima guer-
ra. H maresciallo, col-
pito alla schiena, è mor-
to quasi subito. Gli at-
tentatori si sono allonta-
nati a bordo di un'auto, 
c^ove li attendevano altre 
due persone. 

n maresciallo Santoro 
cwnandava da sedici an-
ni il corpo degli agenti 
di custodia del carcere 
di Udine ed era stato al 
centro di vicende giudi-
ziarie. oltre che oggetto 
di denunce da parte di 
molti detenuti. L'accusa 
ricorrente era quella di 
aver organizzato duri pe-
staggi. Sei mesi fa era 
stato processato dal tri-
bunale di Udine: ad ac-
cusarlo erano un paio ci 
secondini e alcuni car-
cerati, ma Santoro ven-
ne assolto. Nel marzo 
scorso sarebbe stato lui, 
secondo le versioni uffi-
ciali, a scoprire un va-
sto traffico di valuta fal-
sa. di spaccio di droga, 
e di rischieste di tangen-
ti alle famiglie in cam-
bio di piccole facilita-
zioni ai loro congiunti de-
tenuti. Appare però im-
probabile che il mare-
sciallo. in quanto respon-
sabile del corpo degli a-
genti, fosse all'oscuro di 
tutto prima della denun-
cia fatta da un detenuto 
jugoslavo, che diede il 
via all'inchiesta, su una 
situazione tipica nelle 
carceri, che portò all' 
arresto di quattro secon-
dini e a mandati di cat-
tura per dieci detenuti. 

Le prime ipotesi uffi-ciali oscillano tra quella della vendetta e quella dell'attentato politico. Ma il carcere di Udine a-veva ospitato solo di pas-saggio detenuti politici. Tuttavia molte erano sta-te le denunce contro il maresciallo fatte dai « co-muni » e in estate nel carcere si era sciopera-lo in « speciale ». 
Alle 13.10 e alle 13,20 — dopo che il telegior-nale aveva diffuso la no-tizia — due distinte tele-fonate all'Ansa di Vene-zia e al Gazzettino di Mestre hanno rivendica-to l'attentato a nome dei «Proletari armati per il comunismo» e delle «Bri-gate Rosse friulane». U-na teaza telefonata, alla quale si dà più credito, ha rivendicato nel pome-rìggio l'attentato a nome . delle BR. I 

A D r \ n T r \ LA MIA COSCIENZA MI DICE... 
A t S v ^ K I : CHE COSI GUADAGNO POCO 

Milano, 6 — Come era OVVIO la questione del nostro rapporto con le istituzioni riemerge con forza in questi giorni in cui entra in vigore la legge sull'aborto. Tra le compagne se ne discute. Qui a Milano le femmi-niste delle varie « aree » si scontrano e si confron-tano. 
Molte però stanno a guardare: la battaglia per imporre agli ospe-dali di fare gli aborti, per non lasciare sole le donne che devono abor-tire, appare « sindacale » ed «, emancìpatoria ». Il rischio del lottare per conto di altri, sono in poche a volerlo correre. Ma d'altra parte sono molte le compagne che sono convinte che la co-scienza e l'aggregazione che ci siamo costruite in questi anni, la forza e l'autonomia individuale che andiamo verificando con le pratiche più di-verse, debbano e possa-no esprimersi anche nel-la forza contrattuale nei confronti delle istituzio-ni. A Milano il rischio di sempre è che ben pre-sto la discussione tra le donne diventi ideologica (a seconda della pater-nità politica a cui cia-scuna di loro fa riferi-mento) ed astratta: «Bi-sogna spiegare alle don-ne che questa legge è di merda », « Non dob-biamo essere noi a crea-re fiducia nelle istituzio-ni invitando le donne a 

servirsi della legge... » ma poi, in concreto? La prima domanda forse è quella rivolta a noi stes-se: riproponendosi a cia-scuna di noi la necessi-tà di abortire (e sappia-mo quanto questa even-tualità sia ricorrente) u-seremo questa legge? 
La risposta di molte, la mia in prima persona, è positiva. Con la coscien-za inoltre di avere gli strumenti culturali, di classe, di « movimento », come « un'arma a mio vantaggio ». Non grandi difficoltà, soprattutto se si vive in grandi città a procurarmi l'attestato da un medico, conoscenza di ospedali e luoghi do-ve ci sono non obietto-ri, capacità minima di difendersi contro sopru-si e ritardi. E se proprio tutto va male vado a Londra per conto mio. Il problema è allora che senso ha costruire una solidarietà organizzata tra le donne per dare la possibilità a tutte di por-si in modo non totalmen-te subordinato e da vit-tima nei confronti delle istituzioni mediche e del problema stesso dell'abor-to. 
Un'occasione storica di nuovo — che io credo non bisogna perdere, ma la discussione è aperta — per socializzare con migliaia di donne « non di movimento » la ricerca che noi stesse avevamo intrapreso. 

FRANCA 

Milano: cosa succederà 
negli ospedali? 

Lunedì siamo andate all'ambulatorio della Man-giagalld, dove sin dalle 8 del mattino cominciano le file per le visite; alle 9.30 erano già arrivate 8 don-ne che chiedevano di a-bortire; una era stata pri-ma al CED ed un'altra al CISA, le altre erano ve-nute per conto proprio. 
Siamo arrivate in grup-po, alcune lavoratrici del-la Mangiagalli e altre di collettivi estemi, con vo-lantini e cartelli, e supe-rate le diffidenze abbiamo cominciato a discutere con quelle che aspettavano. 
Nel volantino, oltre ad alcuni dati sull'obiezione di coscienza, si diceva co-me avvengono le visite nell'ambulatorio: bisogna arrivare due ore prima, 24 donne devono essere vi-sitate in 3 ore da un solo ginecologo, cioè ogni visi-ta non può durare più 7 minuti. Molte deUe pre-senti raccontavano infatti esperienze di visite bru-sche e frettolose, storie di domande senza risposte, e di « si spogli, si vesta, si sbrighi ». 
Alcune dicevano che pre-ferivano entrare insieme ad altre donne. Prc^rio riguardo alle visite, quan-do una donna si è presen-tata insieme ad altre due, ci sono state reazioni ner-

vosissime da parte dei medici. « Voglio parlare solo con la signora, non abbiamo bisogno di accompagnatri-ci ». « Allora faccia usci-re i suoi studenti e prati-canti ». I certificati sono stati rilasciati a quelle che li hanno richiesti; nell'anti-camera continuano le di-scussioni con le infermie-re, i praticanti, i gineco-logi. 
Questa è le prima mat-tina di applicazione della legge Mangiagalli, ma i problemi grossi non sono ancora venuti fuori. In-tanto fra 7 giorni si vedrà se i posti letto sono abba-stanza; poi oltre aUe obie-zioni dei medici (già tan-tissime) ci sono già quel-le delle infermiere e de-gli assistenti. Va comun-que notato che questa pra-tica della presenza conti-nua negli ambulatori e nei consultori andrà avan-ti: almeno in questo pri-mo mese molte giudicano necessario seguire mo-mento per momento le co-se che succederanno, non lasciare isolate le richie-ste di aborto ma insistere piuttosto su queste occa-siini per discutere e per tirare fuori tutti i proble-mi che si presenteranno. Marina 

Milano, 6 — 11 CISA an-che qui ha organizzato 1' ultimo viaggio a Londra la scorsa settimana ed ora invita le donne a lot-tare per fare applicare la legge. Non siamo a ri-petere l'elenco dei medici che già hanno fatto obie-zione di coscienza, basta ricordare il prof. Polvani o lo stesso primario della Mangiagalli Candiani che ha dichiarato al Corriere di essere disposto a fare solo aborti terapeutici. Al-la trasmissione Microfono aperto « organizzata dal collettivo donna di Radio Popolare lunedì scorso si è parlato anche del pro-blema dell'obiezione di co-scienza del personale pa-ramedico che rischia di diventare uno degli osta-coli più grossi per l'ap-plicazione della legge. 
Al Niguarda si dice che tutto il personale del re-parto d'ostetricia intende fare obiezione, al Bassini quasi tutto. 
C'è la paura di aumen-tare i carichi di lavoro, ma soprattutto c'è un ac-corto lavoro di ricatto e di manipolazione da parte di Comunione e Liberazio-ne. A Radio Popolare una comagna diceva che que-sta è la questione princi-pale da affrontare: il rap-porto c<Hi il personale pa-ramedico, che è composto nella stragrande maggio-ranza da donne. E' un' occasione perché inizi la presa di cosicenza su che cosa significhi ad esempio fare l'infermiera in un ospedcde, sul ruolo a cui ti obbligano, quando dopo 3 armi di scuola sei anco-ra obbligata a « portare pappagalli » e a fare i la-vori più umiH... ». 
« CL inoltre è presente nei luoghi in cui può più facilmente ricattare le donne; ad esempio nelle scuole di infermiere e nei convitti... ». Per alcuni di-rettori sanitari si presen-

ta oggi l'occasione molto attesa per fare passare la mobilità tra i lavorato-ri. Un medico della Man-giagalli che partecipa a « Microfono aperto » ri-corda che aUa cHnica nul-la è stato predisposto per gli aborti. Durante la pri-ma giornata dell'applica-zione della legge una so-la donna è stata ricove-rata per un intervento ur-gente ed ha occupato il solo posto letto disponibi-le. 
Per le altre che dovran-no tornare la prossima settimana? 
Un altro medico, del « Principessa Iolanda », interviene per dire che non devono essere sovrac-caricate di richieste le strutture più disponibili « bisogna imporre la lotta soprattutto nelle strutture sanitarie che dipendono dalla Regione. Come il Niguarda » e propone un coordinamento cittadino che raccolga i collettivi delle donne, rappresentan ti dei lavoratori, medici democratici, ecc. 
Le donne del CED (un consultorio autogestito) raccontano che le donne che si rivolgono al con-sultorio continuano a chie-dere indirizzi per aborti-re nonostante la legge. Non hanno alcuna fiducia nella istituzione sanitaria e poi hanno paura di per-dere l'anonimato. 
Le compagne del Collet-tivo donne del palazzo di Giustizia di Milano pre-senti alla trasmissione, spiegano l'importanza di conoscere la legge e ne analizzano le ambiguità. L'articolo 21 garantisce 1' anonimato: tutte le don-ne debbono saperlo; e co-sì come tutte devono sa-pere che ogni medico può rilasciare immediatamen-te l'attestato (che non è un certificato, necessario solo in caso di intervento 

urgente) e che la legge 
non specifica , la qualifica 
del medico (può benissi-
mo non essert' un gineco-
logo). Le compagne stan-
no preparando poi un opu-
scolo informativo che sa-
rà tra poco a disposizicme 
di tutte. Pret j.sano inoltre 
che l'obiezioni' di coscien-
za può esse-f- introdotta 
in qualsiasi momento, sen-
za alcuna pratica buro-
cratica e p'iò essere it 
seguito di nuovo dichiara-
ta (entrerà «in vigore> 
dopo un mesf ). « Cosi ogni 
medico obiettore potrà ab-
bandonare 1 propri prin 
cipi per la cliente privi-
legiata. 

...« C'è poi il problema della competenza territo-riale, davvero uno scari-ca-barili, con cui i medici, anche gli abortisti, cer-cano di scaricarsi ddle proprie responsabilità mandando le donne alla ricerca del posto letto nel-la loro zona. Una compa gna ginecologa del « Ldgi Sacco » che interviene nel-la trasmissione racconU come nel suo ospedale su 8 ginecologi sono in 6 di-sponibili a fare aborti H primario li ha lasciati li-beri ma non ha neppure predisposto nulla. Ma que-sta disponibiUtà dei me dici non basta se non c'e l'organizzazione collettiva delle donne. Le compagne del CED infatti insistono che a maggior ragione ora per le donne ci devono es-sere dei punti di rifen-mento autcmwni per ^ struire la loro forza. che le compagne dei col-lettivi di via deU'Orso in-tendono mobilitarsi nei quartiere «per prendeB tutti gli spazi possiW-non certo per hnutarci a 
chiedere l'applicazione^ 
una legge che non ci » bene... dobbiamo denun Giare, nome e cognotf-tutti quelli che speculai» su di noi... ». 

Roma, Policlinico: mentre, per salvarsi la coscienza, 92 listi su 132, si dichiarano obiettori, nella sala travaglio le stanno in due in un letto solo 
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Roma 

"Non voglio 
recuperare gli errori 

sessuali di altri" 
Dichiara il dott . Sarnel ia pr imar io 
del San Giovanni 

Roma. 6 — Ieri nei lo-
rali dell'ospedale ortope-
dico si è tenuta, organiz-
zata dalla Regione, la pri-
ma iniziativa pubblica sul 
come rendere attuabile la 
legge sull'aborto. Nella re-
dime introduttiva l'as-
sessore alla sanità Co-
lombini ha reso noli gli 
sconfortanti dati di Roma 
e Provincia: nel Lazio so-
no previsti 103 consultori, 
K esistono '(ancora non si 
può dire che funzionano) 
solamente 41. A Roma al 
posto dei 30 previsti ne 
iunzionano 11 e pare si 
faranno grossi sforzi per 
tenderne efficienti 20, uno 
per circoscrizione. Rispet-
to all'obiezione, altissima 
^ ospedali, minima nel-
le cliniche fM-ivate, la Re-
gione ha assicurato che 
«tcherà di provvedere as-
5®i«>do nuovo personale 
' facendo partire al più 
presto i corsi di specia-
•izzazione. 
Da più parti si ricorda-

II "a situazione del Poli-
'̂ '"teo. intorno al quale 
^«ta un terzo della po-
waaone romana, che è 
'fa le peggiori. 

^ a t t i dei 132 medici 
^'aUsti in ginecologia, 
' naimo gà dichiarato la 
^ Eiezione, degli altri 

8 sono disponibili al-
Wlicazione deUa legge. 
Alla 

5 
le 

_ conferenza erano 
molti medici e, 

moltissime don-
j) pur n<m prenden-
^ parola hanno sotto-

cw applausi o con 

fasttói^r '"^ '^enti più 
^ ^ come quello ve-
s i v ^ e offen-

San Giovanni 
'Que t̂! , <Jetto: 
ma a mi trasfor-

S'Jali A ^ gli errori ses-
' W altri... mi senti-
o a ^ ^ n a l e se ab-

le gravi malat-
,, geologiche per fa-

Di Stefani. 
W i ' ^ ^ ^ ^ ^ a l e ha det-

ci ^ ""iS circoscrizio-
^ donne pre-

••̂ a ha casa di 
"^«oeS a disposi-

ricor-
^tthé ^ chiedersi i! 

si prevede pochissima o-
biezione. 

Una democristiana con 
V003 stridula e fastidiosa, 
ha contrabbandato per sue 
quelle richieste che noi 
donne da anni facciamo e 
cioè ima maternità scel-
ta, contraccettivi per non 
abortire. Ha detto pure 
che faranno di tutto, S2m-
pre nel «rispetto» delle leg-
gi, per impedire che que-
sti omicidi si continuino 

a compiere. Il tutto si-
gnifica rilanciare il vo-
lontariato (leggi CL e Mo-
vimento per la Vita). Non 
sono mancate le critiche e 
i suggerimenti a questa 
legge (chiaramente nes-
sim obiettore era presen-
ta, tranne la già citata 
democristiana) soprattut-
to da parte di me ic i de-
mocratici. 

Il dott. Rusticani del S. 
Giacomo, dopo aver detto 
che legiferare non basta, 
soprattutto' quando sigirif-
ca salvarsi l'anima e man-
taiere rapporti politici, ha 
detto che per un mese 
non si potrà abortire, fi-
no a quando cioè non sca-
dono i tempi per dichia-
rarsi o no obiettori. Ha 
poi analizzato l'obiezione, 
quella vera morale, che 
va rispettata ma che met-
te in crisi le strutture e 
quella di c<Mnodo, di chi 
cioè già faceva aborti e 
che vuole continuare a 
farli, ma fuori — e que-
sti andrarmo denunciati 
dalle donne — e la più 
pericolosa, l'obiezione stri-
sciante, di chi cioè non o-
bietterà ma non farà mai 
aborti. Ha parlato della 
pericolosità delle equipe i-
tineranti, che gireranno 
per « pulire » i reparti di 
chi si rifiuta di interve-
nire, di come questo cal-
p?sta la dignità della don-
na. 

Una anestesista del San 
Giacomo, di Medicina De-
mocratica ha detto che bi-
s o ^ a prevenire il terro-
rismo contro le dorme nei 
consultori, che questa leg-
ge era necessaria per le 
tante donne morte sui ta-
voli, di setticemia o dis-
sanguate. Che il Karman 
deve essere insegnato al 
più presto, die ogni medi-
co può impararlo, come lo 

Hanno fomentato 
l'assenteismo 
e ora lo temono 

Rullano i tamburi per 
il plebiscito dei « no », 
ma i sudditi appaiono svo-
gliati. Buf alini parla da-
vanti ad una (piccola) 
piazza semivuita, i mani-
festi martellano che « non 
è il momento di astenersi» 
in molti posti ed in molte 
case ci si è dimenticati 
che r i l giugno si vota, e 
su che cosa, tanta disin-
formazione e mistificazio-
ne è stata stesa sul 
« Paese ». 

Ora le forze politiche 
democratiche — così si 
sono antonominate, in e-
sclusiva — sembrano 
preoccupate per il proba-
bile assenteismo al voto, 
e la loro sensibilità demo-
cratica è percorsa da un 
fremito, con qualche sin-
tomo di pelle d'oca. Se il 
popolo non si dimostras-
se entusiasta dell'occasio-
ne offertagli di riconfer-
mare, plebiscitariamente 
(con il « no ») la sua fi-
ducia al Grande Accor-
do Governativo DC-PCI. 
Se si diffondesse l'atteg-
giameoto di numerosi ccHn 
pagni «di base» del PCI 
che non vogliono né vo-
tare contro il partito, né 
contro la loro ragione e 
coscienza, e che quindi 
non andranno a votare? 
Se l'entusiasmo intorno al 
le istituzioni fosse meno 

convinto di quanto si è 
strombazzato negli ultimi 
mesi? 

La profonda e non occa-
sionale estraneità nei con. 
fronti di istituzioni rap-
presentative che non rap-
presentano e di una « po-
litica » che fa tutto il con. 
trario di ciò su cui per 
anni si era mobilitata la 
gente, di partiti che di-
cono che bisogna dare 
« segnali di cambiamen-
to » ed intanto offrono al-
la conservazione l'appog-
gio di chi aveva sempre 
lottato per cambiare —-
questa estraneità non ci 
fa né schifo né paura. 
E', semplicemente, 
sta. 

Sappiamo, anche che 
questa estraneità — tanto 
spesso liquidata, con la 
puzza sotto il naso, come 
« qualunquismo » — è an-
cora rozza, magari non 
distingue e non risparmia 
nessuno. Né ci illuderemo 
di potere noi, delia sini-
stra < rivoluzionaria » co-
sì variegata e spesso di-
seregata, semplicemente 
« raccogliere », come da 
un enorme serbatoio or-
mai avariato che perde, 
le spinte e le motivazioni 
che stanno dietro a que-
sta estraneità. 

A qualcuno piacerebbe 
poter travasare, organiz-

zare, guidare alla vittoria 
questo immenso potenzia-
le. Ed invece ci troviamo 
a dover fare, tutti i gior-
ni, 1 conti anche noi con 
la profondità e la radica-
lità della delusione, dell' 
estraniazione, della distni. 
zione che la « politica » di 
questi ultimi anni (del 
PCI soprattutto) ha pro-
dotto. Nessuno può impu-
nemente mandare al ma-
cero — per farne « muc-
chietti di cenere », come 
vorrebbe il citttadino La-
ma — le lotte, le speranze 
e la forza accumulata ed 
unificate in tanti anni: il 
PCI lo sta sperimentando 
sulla sua pelle. 

Ma i prezzi ti paghiamo 
tutti, anche noi che ma-
gari vorremmo piantare 
la nostra bandiera sui 
milioni di SI, come sul 
rifiuto operaio delle sven-
dite sindacali, come sulle 
lotte che nonostante tutto 
continuano ad esserci. Ma 
succede che nessuna ban-
diera, oggi, può frettolo-
samente raccogliere gli 
sbocchi di processi assai 
lunghi ed assai profondi, 
in cui la disgregazione e 
la destabilizzazione della 
gabbia in cui siamo stati 
costretti, è certo necessa-
ria, ma di per sé non 
sufficiente. Bisognerà, per 
questo, andare ben oltre 
i milioni di SI. 

/poliziotti democratici 
per il SI 

Anche i poliziotti de-
mocratici voteranno « Sì » 
a entrambi i referendum. 
Non tutti, certo, ma una 
buona parte. Il « sì » all' 
abrogazione della legge 
Reale nasce da una consi-
derazione chiara e preci-
sa: la legge è crimiugena 
in quanto, da una parte, 
ha armato anche gli arti-
giani del crimine, autoriz. 
zati a spararci addosso al 
volo e per primi, dall'al-
tra, in quanto ci ha dato 
una cambiale in bianco 
nell'uso delle armi. 

La licenza di sparare — 
dicono 1 poliziotti — non 
è affatto una salvaguar-
dia per noi, perché que-
sto Stato in realtà con la 
legge Reale ci ha voluto 
dire: non siete preparati, 
però cercate di cavarvela 
in qualche modo, magari 
sparacchiando, magari fa. 
cendovi ammazzare. Noi 
rispondiamo con il < sì » 
a questo Stato ipocrita 
che non riforma la poli-
zia, che non concede a 
noi le libertà previste dal-
la Costituzione, che non è 
capace nei^ure di coor-
dinare l'attività delle 
troppe forze di polizia, 
quasi sempre in lotta fra 
loro. 

Del caso Argento, per 
esempio, non si parla più 
proprio in quanto è una 
altra prova della guerra 

fra PS e CC. Ed è per 
c<q»rire le sue magagne 
ed 1 suoi ritardi che io 
Stato — e diciamo anche 
governo e partiti — ci au. 
torizza a sparare ed inci-
ta i criminali a sparare 
per primi. 

Non solo, ma — ribadi-
scono i ccnnpagni-poliziotti 
— la legge Reale ha inne. 
scato essa stessa una spi-
rale di violenza e di lut-
ti: quanti morti nelle no-
stre fila e quanti ragazzi-
ni ammazzati sul posto 
per il più veniale dei fur-
ti. 

Anche per il finanzia-
mento dei partiti votere-
mo « sì ». Noi siamo, be-
ne o male, uomini di leg-
ge e non possiamo dar 
fiducia a chi ci dice: « Se 
ci stipendi, non rubiamo 
più ». Neanche i gangster 
americani, neanche la ma-
fia, neanche VaUanzasca 
avrebbero commesso rea-
ti e violenze, se fossero 
stati preventivamente pa-
gati. Il ragionamento di 
questi partiti è più o me-
no lo stesso dei grassatori 
che promettono protezio-
ne ai negozianti: < O pa-
ghi, o ti sfasciamo il ne-
gozio ». 

Noi francamente li ar-
resteremmo in blocco per. 
ché sono manifestamente 
e pubblicamente rei con-
fessi d'aver rubato, altro 

che finanziarli! 
Diranno che siamo qua-

lunquisti, fascisti, everso-
ri: in realtà noi siamo 
soltanto lavoratori che 
hanno assunto coscienza 
della merda che scende 
dai vertici. I fascisti, i 
qualunquisti, gli eversori 
della Costituzione sono lo. 
ro: noi paghiamo anche 
con la vita lo sfascio da 
loro creato e dopotutto do-
vremmo finanùarli! 

L. L. 

Corvisieri 
alla Tv 

Dopo molti giorni di 
sciopero della fame e di 
lotta, U comitato per i re-
ferendum è riuscito ad ot-
tenere un più ampio spa-
zio radiotelevisivo per la 
campagna elettorale e una 
più ampia informazione 
sui meccanismi del voto. 

Si è trattato di una vit-
toria parziale (solo 8 mi-
nuti in più per ciascuna 
forza politica), ma signi-
ficativa perché ottenuta 
nel più completo isola-
mento e con sacrifìci per-
sonali non indifferenti per 
numerosi compagni radi-
cali e di Lotta Continua. 

Ora la maggioranza del 
gruppo parlamentare 
PdVP-DP, con decisione 
unilaterale e indiscutibile, 
ha deciso di assegnare 
questo minimo spazio con-
quitato a Silverio Corvi-
sieri, cioè a uno che si è 
pubblicamente e per iscrit-
to pronunciato per l'asten-
sione ai due referendum 
dell'll giugno. 

Con ciò — poiché pare 
che il PdUP non intenda 
< rinunciare » neppure al-
l'ultima trasmissione tele-
visiva — su 4 tribune per 
i referendum 3 saranno 
quelle monopolizzate dal 
PdUP, mentre una sola è 
stata concessa — metà 
per ciascuno — a DP e a 
LC. 

Sono fatti vergognosi 
che si commentano da soli 
e che illustrano quale rap 
porto con i compagni elet-
tori e con le forze della 
nuova sinistra i deputati 
del PdUP abbiano stabili-
to. 

Prima ancora che le di-
scriminazioni subite, è 
questo costume politico e 
morale che intendo denun-
ciare. 

Mimmo Pinto 

i soldi del PR 
Emma Bonino e Gian-

franco Spadaccia hanno 
annunciato che il Parti-
to Radicale utilizzerà al-
cuni primi stanziamenti 
oele quote del finanzia-
mento pubblico del '77. 
Duecento milioni andran-
no in pubblicità sui gior-
nali per il SI; altri 200 
milioni per i familiari 
degli agenti vittime del 
terrorismo; 30 milioni per 
la famiglia di Giuseppe 
Pinelli; 50 mOioni per la 
ricerca della verità sul-
le stragi di stato di Pe-
teano e di Roma (assas-
sinio di Giorgiana Masi). 
Il resto per la difesa dei 
cittadini perseguitati, per 
la conversione delle spe-
se militari, per le batta-
glie ecologiche in difesa 
della vita e dell'ambien-
te. 

A Siracusa 
provocazioni 
del PCI 
e della 
questura 

Pare che 3 compagni. 
Melo, Stefano e Carla so-
no stati denunciati dal 
PCI e dalla questura per 
avere coperto e disaffis-
so manifesti del PCI. Or-
mai le provocazioni del 
PCI sono arrivate alla 
pazzia pura, se si pensa 
che è dall'inizio della 
campagna elettorale che 
noti figuri del PCI co-
me Andolina, Giamblan-
co Cristina, Moschella, 
tanto per citare alcuni, 
provocano i compagni, 
seguendoli durante le af-
fissioni, strappano i ma-
nifesti, arrivano a rom-
pere la bacheca dove è 
affisso il nostro giorna-
le, o addirittura tirano 
un nostro compagni. Fau-
sto, per i capelli, duran-
te il loro comizio dell' 
altro ieri a piazza Adda. 
Naturalmente tutto que-
sto sotto gli occhi della 
polizia che non ha bat-
tuto finora ciglio. Ora 
i compagni hanno deci-
so di querelare il PCI e 
di c'enunciare per disaf-
fissione questi esemplari 
di « democrazia > o me-
glio di fascismo. 

L. 
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Intervista con il compagno Lazagna: 

"Eminenza grigia" delle BR 
L'autorevole fonte un frate di nome Giretto 

« La richiesta di otto 
anni è una richiesta du-
rissima basata sulla j>re-
cisa motivazione di «ca-
po » della banda armata. 
Questa storia del capo è 
un assurdo; ad un certo 
momento, prendendo an-
che per oro colato le pa-
role di Giretto, risulte-
rebbe al massimo che si 
può imputare di favoreg-
giamento, di una « agevo-
lazione »; da qui a ri-
salire a una qualifica di 
capo e teorico c'è un sal-

to logico: intanto un ca-
po ideologico si dovreb-
be dimostrare autore di 
una ideologia di norme 
organizzative, insomma 
di tutta una serie di co-
se di cui non c'è assolu-
tamente nessuna traccia 
nel processo, e nemme-
no nella deposizione di 
Girotto. Qunidi questa ri-
chiesta di pena assume 
il significato di una di-
fesa d'ufficio di tutti gli 
organismi che mi perse-
guitano da sei anni: in 

primo luogo il SID, il 
giudice Caselli, ecc. e 
tutte le altre forze dei 
CC e della magistratura 
che hanno collaborato a 
questa montatura. Non 
chiedere otto anni sareb-
be stato smentirli, e an-
che se l'evidenza del pro-
cesso portava in se que-
sta smentita, evidente-
mente il PM Moschella 
non se l'è sentita. Quan-
to alla richiesta di con-
danna anche questa si 
basa su una distorsione 

n provocatore Silvano Girotto anche in abiti religiosi 

precisa della deposizione 
di Girotto; dice «Laza-
gna mi ha detto di non 
fare parte delle BR, però 
io non gli ho creduto 
perché ho avuto l'impres-
sione che lui mi stesse 
sottoponendo ad un esa-
me per vedere la mia 
idoneità ad entrare nelle 
BR ». Lui questa frase 
l'aveva già detta nella 
famosa deposizione a fu-
tura memoria dell'ottobre 
'74 e praticamente l'ha 
ripetuta pari pari dimo-
strandosi preparato e di 
buona memoria al proces-
so; la sua deposizione 
perciò non ha portato 
nessun elemento nuovo, 
in fondo lui ha ripetuto 
« ho avuto l'impressio-
ne... ». E alla fine lo 
stesso Presidente Barba-
ro gli ha detto: « Guar-
di che le sue impressioni 
non ci interessano, ci di-
ca quello che ha visto e 
sentito». Ora il PM che 
fa buona la versione di 
un teste in smaccato con-
trasto con precise dispo-
sizioni del codice di pro-
cedura penale, mostra 
chiaramente la corda. E 
aUa luce di questa richie-
sta cissume un aspetto 
quasi comico l'intervista 
che lo stesso Moschella 
ha fatto a Panorama pri-
ma dell'inizio del proces-
so, in cui diceva « La-
scia molto i)erplesso la 
posizione di Lazagna ». 
Se era perplesso prima 
del processo, cioè quan-
do lui aveva letto gli atti, 
perplesso doveva rimane-
re anche dopo ». 

Su questo terreno, 
andateci piano 
Una risposta alle accuse mosseci 
dalle pagine della cronaca romana 
dell'Unità 

Si poteva anche ridere 
dell'accusa mossaci ieri 
dalle pagine della crona-
ca romana dell'Unità da 
un anonimo corsivista, 
quella di essere gli al-
leati dei fascisti, di emu-
lare le gesta del Mincul-
pop (l'organo di propa-
ganda culturale del Pnf). 
Veniva da pensare che 
se noi <. abbiamo dei pro-
blemi » con i fascisti che 
votano SI il PCI non ne 
ha nessuno con Democra-
zia Nazionale non solo 
per U NO ma anche per 
l'appoggio al governo An-
dreotti. Nessun problema 
neanche con gli antiabor-
tisti democristiani, con i 
liberali o gli « america-
ni » del PSDI. Che si par-
li invece delle « nostre re-
sponsabilit » davanti agli 
« amici di Walter Rossi » 
ci fa solo schifo. Nessu-
no si è scordato della 

versione dell'Unità subi-
to dopo l'assassinio ài 
Walter dove si leggeva 
del « provocatorio assal-
to alla sede missina del-
la Balduina». Se questo 
non basta possiamo ri-
cordare «: l'oscura mor-
te di Roberto Scialabba, 
maturata nel mondo della 
droga e dell'eroina » e 
ancora <s della strumen-
talizzazione fatta da LC 
del suicidio di Giuseppe 
Impastato » ammesso che 
non lo avessimo assassi-
nato noi stessi per pren-
dere qualche voto in più 
alle elezioni. Non basta? 

Allora parliamo delle 3 
versioni fomite sempre 
dall'Unità sull'assassinio 
di Fausto e laio e delle 
porte ' della Camera del 
Lavoro chiuse in faccia 
a Milano antifascista. 
Ora basta? 

B. 

Bologna: 3000 
compagni contro il 
comizio di D.N. 

SEQUESTRATI 

O CALTAMSSETTA 
Giovedì 8 ore 19 a piazza Garibaldi comizio finale 

ddla campagna elettorale per 1 SI ai aue referendum. 
Parlerà il compagno Alexander Langer. 

Bologna, 6 — Lunedì di 
comune di Bologna ha con-
cesso piazza Maggiore ai 
fascisti di Democrazia Na-
zionale, sancendo così, di 
fatto una differenza f ra 
questi e l'MSI, confinata 
da sempre a piazza S. 
Stefano (l'ultima volta do-
menica in occasione del-
l'apsTtura della loro cam-
pagna elettorale). I fasci-
sti che dovevano parlare 
sul palco della piazza e-
rano piii noti e squallidi 
figuri che in questi anni 
si sono distinti in azioni 
di pestaggio nei confronti 
dei democratici bolognesi; 
si distinguevano Ciuffi e 
Lentini, più volte condan-
nati per le loro azioni 
criminali. I compagni del 
collettivo .^ter e di Lotta 
Contìnua da alcuni giorni 
avevano iniziato una cam-
pagna di mobilitazione per 
impedire che si svolgesse 
la squallida provocazione. 
Fin dal primo pomeriggio 
erano centinaia e poi mi-
gliaia i compagni che pre-
sidiavano Ja piazza, cir-
condati da imo schiera-
mento di PS e Carabinieri 
per lo meno assurdo. Per 
tutta la durata dal comi-
zio sono stati lanciati &lo-
gans che l'Unità ed al Re-

sto del Carlino definisco-
no insulti. Alle 19,30 il 
comizio è terminato ed i 
fascisti hanno abbandona-
to la piazza sotto un fit-
to lancio di terra e di tut-
to quello che i compagni 
trovavano sotto mano. A 
quel punto la polizia ha 
sgombrato la piazza con 
un fitto lancio di cande-
lotti. I compagni si sono 
organizzati ed a piccoli 
gruppi hanno raggiunto 1' 
università, ssmpre insegui-
ti da PS e carabinieri. 

Sembra che ci siano 
compagni fermati e suc-
cessivamente pestati, ma 
fino a questo momento non 
abbiamo notizie sicure. 
Crediamo che sia nel giu-
sto riaffermare come pra-
tica ^usta e corretta l'an-
tìfascismo militante. La 
mobilitazione antifascista 
di ieri ha dimostrato ohe 
piazza Maggiore non può 
essere concessa impune-
mente né a Democrazia 
Nazionale, né al MSI. Di-
ciamo chiaramente a chi 
concede le piazze ai fa-
scisti che saremo sempre 
pronti alla mobilitazione e 
alla battaglia antifascista. Collettivo Alter ed alcuni compagni di Lotta Conti-nua 

L'Unità freme di sde-
gno perché in un avviso 
comparso sul nostro gior-
nale si annunciava una 
conferenza stampa su En-
rico Triaca, Teodoro Spa-
daccini, Gianni Lugnini, 
Gabrella Mariani e Anto-
nio Marini di fatto seque-
strati dallo Stato In un 
cirsivo dì prima pagina 
bolla l'idea aberrante «che 
le istituzioni democratiche 
non abbiano il diritto di 
difendersi da chi si pro-
clama apertamente loro 
nemico e si fa, nella mi-
gliore delle ipotesi, fian-
cheggiatore materiale del 
terrorismi ». Siccome non 
c'è peggior sordo di chi 
non vuol sentire non ver-
rebbe la pena rispondere 
ancora a « L'Unità ». se 
non fosse che lo Stato di 
cui il PCI è paladino ma-
nifesta, anche in questo 
episodio, una volontà per-
secutoria esemplare. C'è 
qualcuno, Trombadori, 
Pecchioli, Bufalini, Ber-
linguer o qualche altro 
del giro che sa dirci dove 
sia stato e dove si trovi 
Enrico Triaca? C'è qual-
cuno del glorioso Parti-
to Comunista in grado di 
tranquillizzare i familiari 
di Enrico dicendo loro che 
si trova in questo o in 
quel carcere e che non è 
stato più pestato? Come 
si difende questo Stato? 
Squestrando i detenuti, 
impedendo loro qualsiasi 
contatto non diciamo col 
« mondo estemo » ma ad-
dirittura con is uoi difen-
sori. Grande sceneggiata 
a Torino perché gli impu-
tati delle BR non voglio-
no i difensori ma quando 
qualcun altro li vuole ciò 

viene impedito. 
Noi siamo contro uno 

Stato che « si difende » 
in questo modo sadico e 
troviamo qualunquista chi 
10 apprezza. Che parole si 
dovrebbero usare al posto 
di « sequestrati »? Nasco-
sti? Segregati? Rapiti? E' 
dal 17 maggio che sui 5 
è calato il segreto. Ora 
soltanto si sa che Lugnini 
è in isolamento a Viterbo 
e che Marini e Spadacci-
ni sono in isolamento a 
Rebibbia. Ora si sa che 
11 « materiale molto iute 
ressante » sequestrato a 
Gabriella consiste in dué 
foto del marito, in alami 
nuTneri telefonici, in pochi 
testi di poesie e canzoni 
scrìtti da lei. 

Assassina? Fiancheggia-
trice? 

Con quelle « prove » po-
trebbe essere accusato 
chiunque. O Trombadori. 
Pecchioli e gli altri sono 
a conoscenza di prove che 
noi ignoriamo? 

Lo Stato, voi sostenete, 
deve difendersi da Ga-
briella e per difendere 
può usarne a suo piaci-
mento, portarla dove vuo-
le, sbatterla di qua e di 
là. 

Permetteteci di non es-
sere d'accordo e di vole-
re. come un tempo dice 
vate di volere anche voi. 
che l'opinione pubblica sia 
informata d ogni < seque-
stro di fatto ». 

Oggi alle 10 sis volge la 
conferenza stampa a piaz 
zale Clodio. Intanto il ma-
gistrato ha emesso un 
mandato di cattura nei lo-
ro confronti rispetto alla 
vicenda Moro, ma non si 
sa in base a quali prove. 

Roma: il commissario 
Vincenzi ne fa 
una delle sue 
La polizia sequestra dentro una 
scuola manifesti per il Si 

Roma, 6 — n còmmissario Vincenzi ne ha fatta-
un'altra. Già conosciuto per essere stato f o t o g r a f a t o 
mentre spara contro gli stuoenti della zona Nord i 
13 maggio '77, quando questi protestavano per l'assas 
sinio di Giorgiana Masi e mentre msieme ^ Pj" 
noto commissario Carnevale, agita una pistola il " 
maggio '77 durante g l i incidenti che portarono a i l u c 
cisione di Giorgiana. . . . 

Oggi, insieme ad un folto gruppo di suoi arnia e 
entrato senza nessun mandato nell'Istituto Tecnico 
Walter Rossi di Monte Mario. Qui ha pensato di s t r ^ 
pare e sequestrare tutti i manifesti, che i compagn^ 
del collettivo avevano attaccato per il SI. ^ 
anche di denunciare i compagni per apologia di rea 
per il contenuto di alcuni di essi. Vi si r i p o r t a v a iw_ 
gralmente solo il paginone di LC sulla legge ^ 
fatto è ancor più grave se si pensa che in 
giorni nella scuola è in atto il blocco degli scru^^ 
indetto dai precari a cui hanno aderito la s e z ione w 
la CGIL e della CISL deUa scuola, compresi gli i*»® gnanti di ruolo. 

ìr4 ^ 

1 1 
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Sempre più grave la situazione 
dei precari della scuola 

Aumentano le adesioni al blocco degli scrutini 
Milano, 6 — Dtinque il 

ricatto dei partiti e del 
governo ha funzionato: il 
passaggio in ruolo di 180 
mila precari (accordo 
snidacale del m a ^ i o '77, 
legge 1888) è possibile 
solo se si consente la 
restaurazione del concor-
so come sistema unico 
di reclutamento. Tempi 
previsti per il « negozia-
to», 20 giorni, a scuole 
praticamente chiuse. Il 
che equivale, per i sin-
dacati, a dover sceglie-
re tra una trattativa se-
ria (e quindi non breve) 
sul reclutamento, e lo 
slittamento dei tempi del-
la 1888 la cui non attuazio-
ne comporterebbe tra 1' 
altro una valanga di li-
cenziamenti (già lo scor-
so settembre per lo stes-
so motivo furono 2.050 
le maestre di scuola ma-
terna licenziate). I sin-
dacati hanno già scelto 
e, ringranziando per 1' 
attenzione (in fondo i 
partiti potevano decidere 
senza neppure consultar-
ci), « accettano — come 
dice la maggioranza del-
la CGIL — la sfida ne-
goziale»; cioè corrono a 
una trattativa su piii ta-
voli: fra di loro (perché 
non hanno un'ipotesi co-
mune), coi partiti e col 
ministero, n tutto senza 
nessuna mobilitazione dei 
lavoratori, anzi senza che 
neppure i lavoratori sia-
no in qualche modo in-
formati e consultati. Co-
sa questo significhi in 
termini di « autonomia » 
e di capacità vertenziale 
del sindacato, nonché di 
suo rapporto coi lavora-

tori, è del tutto eviden-
te; ma non sembra pro-
blema capace di turba-
re i sonni delle segrete-
rie : nel chiuso del suo 
direttivo nazionale, la 
CGIL-Scuola, prima del-
la classe, ha elaborato 
una sua proposta di re-
clutamento, politicamente 
aberrante e di cui co-
munque si ignora il de-
stino (riusciranno i no-
stri eroi a farne ogget-
to di trattativa o servi-
rà solo a coprire l'accet-
tazione del diktat di go-
verno e partiti?). Essa 
prevede un macchinoso 
iter in 4 fasi: 1) gra-
duatorie per titoli (con 
peso prevalente al voto 
di laurea, alle eventuali 
pubblicazioni e scarsissi-
mo invece ai servizi pre-
stati); 2) prove d'esa-
me scritte a cui sono am-
messi un numero di con-
correnti triplo a quello 
dei posti disponibili; 
3) contratti di formazio-
ne-lavoro per un anno 
(ma come faranno a se-
guire i corsi per esem-
pio le ins^nanti delle 
materne che hanno 36 o-
re settimeuiali?) per i 
vincitori del primo fil-
tro; 4) ulteriore esame 
finale per essere ammes-
si in ruolo. Si tratta di 
una proposta gravissima 
per almeno tre motivi di 
fondo: A) il meccani-
smo di assegnazione de] 
contratto, sottrattosi ad 
ogni controllo sociale, è 
affidato al giudizio di-
screzionale delle commis-
sioni d'esame; B) il po-
sto di lavoro è affidato 
all'accertamento di pre-

sunti livelli culturali ac-
quisiti; C) non si defi-
niscono i modi di con-
trollo degli organici. Si 
configura cioè una situa-
zione in cui si riprodur-
rà un precariato assolu-
tamente non garantito: 
come ben rivela il fatto 
che non ci swio certezze 
né sul mantenimento del-
l'incarico a tempo inde-
terminato, né rispetto al-
la fase di transizione fi-
no aUa riforma universi-
taria e all'applicazione 
dei nuovi meccanimi di 
reclutamento (il primo 
concorso dovrebbe esse-
re bandito nel febbraio 
'79). E' facile prevede-
re che questo aprirebbe 
enormi spazi a un uso 
clientelare, da parte del-
l'amministrazione, di fa-
sce di precariato non ga-
rantito. 

.La situazione neUe 
scuole oggi è tale che 
difficilmente le iniziati-
ve di lotta, che pure 
qua e là ci sono, po-
tranno spuntare la pos-
sibilità di modificare so-
stanzialmente la situa-
zione. E tuttavia dev'es-
sere chiaro che un'ope-
razione di questo tipo, 
se non dovesse trovare 
ostacoli, segnerebbe una 
sconfitta pesantissima dei 
lavoratori della scuola. 

F. F. 

numerosi lavoratori, an-
che già in molo, iscritti 
ai sindacati confederali, 
particolarmente alla C(JÌIL 
scuola. 

H recente Direttivo Na-
zionale che ha sancito la 
reintroduzione del Ccmcor-
so, quale forma esclusiva 
di r ^u tamen to , ha susci-
tato la mobilitazione di 
varie sezioni sindacali e 
di assemblee zwiali. 

Lo stato di agitazione 
con blocco totale o par-
ziale degli scrutini mte-
ressa ama ventina di scuo-
le della città e deMa pro-
vincia. A Latina si è co-
stituito un Coordinaimen-
to provinciale che ha de-
ciso lo sciopero per il 
giorno 8 con manifestazio-
ne unitaria dei lavoratori 
della scuola in lotta e de-
^ operai attualmente in 
cassa integrazione. 

In altri istituti si sono 
tenute e si terranno as-
semblee per discutere il 
nodo del reclutamento, 
fondamentale per ogni tra 
sformazicme in senso egt»-

ilitario della scuola. In 
queste assemblee si deci-
derà l'adesione al blocco 
o la lettura del documen-
to di Firenze pr toa di 
ogni scrutinio, oppure al-
tre forme di mobilitazione. 

Significativo è l'amplia-
mento della piattaforma di 
Firenze operato dai com-
pagni di alcune sezioni 
sindacali, comprendente il 
rifiuto dello straordinario 
introdotto recentemente 
per i docenti e la condan-
na di tutta la gestione 
verticistica della vertenza 
scuola sottratta ad ogni 
consiiltazione de informa-
t o n e dei lavoratori; cir-
ca M reclutamento viene 
ribadito a no al concorso 
ed il rifiuto di ogni for-
ma meritocratica ed indi-
vidualistica di assunzione 
in ruolo e come questa 
proposta sia una grav^ 
prevaricazione nei ccm-
frcMiti dei lavoratori, es-
sendo stato questo tema 
demandato (ad Ariccia) al 
l'approvazione della pr<B-
sima piattaforma cmtrat-
tuale. 

Il blocco degù scrutini 
indetto dal Coordinamen-
to Nazionale dei Precari 
sta trovando a Roma ii 
consenso e l'adesione di 

Un intervento (di Accattatis sulla menzognera cam-
pagna (del fronte del No alla « Reale » 

Criminali in libertà 
0 falsità da forcaioli? 

Occorre votare NO per-
cné se prevalessero i SI' 
pericolosi criminali ver-
•'ebbero messi immanti-
TOntemente in libertà? 
Questo pericolo non si cor-

E' mai possibile pen-
che prima deUa ap-

PTOvazdone della legge 
Keale 1 pericolosi crimi-
nali potevano perversare 
impunemente in Italia? "-ertamente no. 

Ovviamente, la prete-stuosità deU- argomento 
"mostra la debolezza delle ^.gioni di coloro che vo-tone in Italia la persi-steiaa deUa legge Reale. 

1 e modo e modo in Ita-
^ per restringere la li-
^ r w personale del citta-
dino. Non è certo dell'ec-
cessivo liberalismo della 
uS^'az'one che possiamo 'amentarci. 
^ b ^ m o invece lamen-& ' fatto che, legge no. persistono in I codici fascisti (ar-^mentar io repressivo i-"esaunbile) e sono inter-

venute ulteriori leggi re-
pressive, approvate a tam-
buro battente; tra queste 
la recente legge « contro 
il terrorismo ». D'altronde 
in Italia i magistrati non 
sono mai stati di « mani-
ca larga », checché ne di-
cano i forcaioli. 

La pretestuosità dell'ar-
gomento dei fautori della 
legge Reale è comunque 
evidenziata da altre due 
considercizioni. Un primo 
argomento decisivo: la 
possibilità che il Parla-
mento intervenga prima 
della effettiva abrogazio-
ne (in caso che i SI' do-
vessero prevalere). Come 
è noto, il Parlamento ha 
60 giorni di tempo per 
produrre « misure d'emer-
genza », se emergenza si 
dovesse verificare (alludo, 
ovviamente, all'articolo 37 
della legge sui referen-
dum). Ma, il rilievo vera-
mente risolutivo non è di 
tipo giuridico, è di ovvia 
previsione politica. Il più 
elementare realismo poli-

tico ci dice questo: un 
fronte per il NO, che va 
dalla DC al PCI, rende 
impossibile l'abrogazione 
della legge Reale. Di que-
sto va fatto particolare 
carico al PCI. Dati gli 
schieramenti, chi si batte 
perché i SI' crescano, rea-
listicamente si batte aflEin-
ché le forze della conser-
vazione non abbiano un 
mandato popolare massic-
cio a favore della legisla-
zione penale eccezionale. 
E' l'argomento addotto da 
Riccardo Lombardi ed è 
l'argomento più serio, che 
dovrebbe portare ad una 
larga disponibilità per il 
PSI a favore dell'abroga-
zione. Non vi è pericolo 
che in ragione della abro-
gazione della legge Reale 
feroci criminali imperver-
sino nel nostro paese, vi 
invece il serio pericolo 
che un massiccio voto per 
il NO faccia imperversare 
in ItaUa la peggiore rea-
zione. 

Vincenzo Accattatis 

Il principe Torlonia 
licenzia 160 operai 

Avezzano, 6 — 11 prin-
cipe Torlonia, con l'arro-
ganza e il disprezzo con 
cui ha semprs trattato i 
contadini e gli operai del 
Fucino, ha fatto perveni-
re attraverso il suo liqui-
datore la lettera di licen-
ziamento a 160 lavoratori 
dello ziKcherificio SAZA 
di Avezzano, che nella 
realtà marsicana rappre-
senta una delle poche 
fcmti di occupazione ope-
raia. 

Da tempo è in atto nel-
la Marsica un duro attac-
co al posto di lavoro e 
questa ennesima provoca-
zione padronale ha trova-
to un terreno fertile oai 
licenziamenti aUa STIP, 
Albatros, Valentini, pas-
sati anche per il disinte-
resse e le inadempienze 
delle forze politiche e sin-
dacali locali. Quello che 
è accaduto in questi gior-
ni ha avuto invece una 
immediata e dura risposta 
da parte degli operai del-
lo zuccherificio che ora 
hanno occupato la fabbri-
ca. 

Torlonia ha imposto que-
sti licenziamenti per ren-
dere ancora più pesante 
il suo ricatto alla vigìlia 

delle trattative che avreb-
bero dovuto definire la 
soluzione della vertenza 
SAZA. 9 miliardi ha chie-
sto il principe alla Regio-
ne Abruzzo quando questa 
si è dichiarata disposta al 
rilevamento dello stabili-
mento; se si tiene conto 
del fatto che ai contadi-
ni, TorlOTiia non ha anco-
ra pagato le bietole dello 
scorso anno e che con que-
st'ultimo inganno rischia 
di mandare al macero la 
produzione del '78 (oltre 
3 miliardi di quintali di 
bietole) si può avere una 
chiara visione di come i 
padroni contribuiscono a 
risollevare l'economia na-
zionale e a portare il pae-
se fuori dalia crisi. 

Ad aggravare questa a -
tuazione, oltre al manca-
to accordo, è subentrata 
la difficoltà della Regicme 
a reperire i fondi neces-
sari al rilevamento, aven-
do a tutt'oggi ricevuto 
dal governo solo 3 miliar-
di. 

Ritorneremo ad informa-
re su questa questione ap-
pena si avranno ulteriori 
sviluppi della lotta degli 
operai dello zuccherificio. 
I compagni di Avezzano 

Senago (MI) -
Occupati 
dopo tre anni, 
50 appartamenti 
della 
« Beni Stabili » 

Milano, 6 — Venerdì 2 
notte, 14 famiglie prove-
nienti dai comuni limitro-
fi hanno occupato le ca-
se della « Beni Stabili » 
di Senago. Queste case e-
rano già state occupate 
nell'estate del '75 in con-
comitanza con gli occu-
panti di Pinzano erano 
poi state abbandonate per 
la mancanza di servizi 
(acqua, luce, wc), men-
tre l'amministrazione co-
munale di Lknbiate si 
guardò bene dal risolvere 
il problema dell'igiene. 

A distanza di 3 anni, la 
« Beni Stabili » vuole an-
cora speculare proponendo 
la vendita degli apparta-
menti a prezzi che i pro-
letari non possooM certo 
pagare. Sebbene nella zo-
na il bisogno deUa casa è 
elevato i partiti revisio-
nisti vogliano far passare 
Come risolutivo il discor-
so del rilancio della edili-
zia privata con la legge 
sull'equo canone una leg-
ge truffa che privilegia gli 
interessi del padrone. 

Dopo 24 ore i 50 appar-
tamenti erano già stati tut-
ti occupati; mentre ci si 
organizzava tentando di 
contrattare con il comime, 
facendo capire il reale 
bisogno degli occupanti, 
nella mattina del 4 giu-
gno, alle ore 5,30 un plo-
tone di 200 carabinieri 
(mitra alla mano) sfon-
davano le porte creando 
panico tra le dorme e i 
bambini e sgomberavano 
le case minacciando tutti 
gli occupanti. 

Subito dopo una dele-
gazione si è recata a ca-
sa del sindaco che è sta-
to costretto a venire. 

Malgrado l'insistenza e 
la volontà degli occupan-
ti di farsi riconoscere re-
almente bisognosi di ca-
sa, il sindaco si è rifiuta-
to di discutere. Gli occu-
panti, di fronte ad un ta-
le sgombero, senza man-
dato, ma solo dietro de-
nuncia della Beni Stabili, 
hanno avuto la chiarezza 
che ordine pubblico e leg-
ge Reale sono già attua-
te. 

Dopo un'assemblea di-
battito è uscita la volon-
tà di presidiare il co-
mune: di conseguenza do-
po alcune ore si è riusciti 
ad avere un incontro stra-
ordinario con la giunta, 
che dopo un vivace di-
battito ha costretto gli 
assessori a prendere e in-
dire un incontro per lune-
di 5 con il prefetto beni 
stabili e sindaci dei co-
muni degli occupanti. 

Si chiede che ^ i appar 
tamenti occupati vengano 
affittati a prezzi propor-
zionati al salario del ca-
po famiglia. 

II comitato di Senago 



GLI "AFFARI" 
DEL PRESIDENTE 
Ovvero le imprese della banda Lefebvre 

«F in da bambino ho sofferto di scar-
sa memoria e di poca capacità di atten-
zione. Perciò se sarò vago è perché non 
riuscirò ad essere più preciso, con tut-
ta la buona volontà. Si aggiunga il si-
stema di andar sempre distruggendo 
carte e appunti e, hi ogni caso, a Natale 
di gettar via tutto il materiale dell'anna-
ta ». Inizia così il primo memoriaLs di 
Lefebvre pervenuto alla Procura della 
'Repubblica di Roma il 16 marzo 1976. 
e in effetti l'attività di Lefebvre a fa-
vore della Lockeed riempie centinaia e 
centinaia di pagine. 

Un breve riassunto deve dividersi in 
tre punti, poiché per tre volte, a quan-
to oggi se ne sa, Lafebvre ha lavorato 
alla vendita di materiale Lockheed: nel 
1969 con il tentativo di vendere gli O-
rion P3 I(aerei antisommergibile), più tar-
di gM Hercules C 130, poi nel 1975 pro-
ponendo la costituzione di una coopera-
tiva tra Arabia Saudita, Aeritaria e Lo-
ckheed. 
, La partecipazione a questi « affari » del 
presidente Leone è direttamente o indi-
rettamente dimostrata o dimostrabile. Ve-
diamo per punti. 

1. L'affare Orion P3 
« Il 14 agosto 1968 la Lockheed dirama 

un comunicato interdipartimentale ai va-
ti suoi rappresentanti avvertendoli che le 
iniziative di carattere commerciale e mi-
litare interessanti le industrie italiane e 
l'areà governativa devono passare at 
traverso lo studio Lefebvre i quali devo-
no comunque essere informati ». I l 1 a-
gosto dello stesso anno a Roma infatti 
si era svolto im incontro tra i fratelli 
Lefebvre, l'ex senatore democristiano 
Messeri e la Loddi'sed, in cui si era 
giunti ad un accordo secondo il quale i 
fratelli Lefebvre, dietro ricompensa di 
40.000 dollari, si sarebbero « interessati » 
alla vendita degli aerai Orion aU'eserci-
to italiano. Governo che per parte sua 
si era già dichiarato disposto all'acqui-
sto di un altro tipo di aereo, i Breguet, 
costruiti da un consorzio europeo (Sec-
bat) a cui l'Italia era stata invitata a 
partecipare dietro il versamento di 7 
miliardi e mezzo. (Ministro del consiglio 
all'eix)ca: Giovanni Leone. 

«L'interessamento dell'on. Leone in fa-
vore della Lockheed p=r la vicenda de-
gli Orion è statointenso. 

Qui è (5)portimo riportare in sintesi 
che, dopo la comparsa dei Lefebvre nel-
la faccenda gii Stati Maggiori dell'Ae-
TCHiautica e della Marina vennero im-
pegnati in ima serie di successivi riesa-
mi della stessa faccenda o d giro di cir-
ca sessanta #omi . Ma t t i ogni loro deci-
sione (ovviamente segreta) veniva pwta-
ta a conoscenza della Lockheed la qua-
le prontamente presentava offerte di-
verse di vendita degli Orion fornendo 
materia per ricen^deraziond successive. 

Queste finirono sempre col conferma-
re la scelta dei Breguet. 

Tuttavia fu tanto inattesa ed incalzan-
te la pressione della Lockheed che in 
uno dei documenti degli Stati Maggiori 
si è sentita la necessità di stigmatizza-
re energicamente tale azione come det-
tata da « considerazioni politiche indi-
pendenti dai parametri tecnico-finanziari». 

Che l'on. 'Leone fosse preoccupato da-
gli aspetti politici del problema, in con-
trasto con la linea seguita dal Ministero 
della Difesa, non vi è alcun dubbio. 

Basti rilevare che il 12 settembre 1978 
vi fu una riunione dei Ministri della di-
fesa, degli Esteri, del Tesoro, del Bilan-
cio, dell'Industria e delle Partecipazio-
ni Statali sotto la presidenza dell'on. 
Leone. Venne confermata l'adesione del-
l'Italia al consorzio atlantico per l'acqui-
sto dei Breguet. 

Malgrado tale decisione, il 25 dello 
stssso m « e e cioè 13 giorni dopo, l'on. 
Le<me si incontrava von l'ambasciatore 
americano e gli faceva presente che «in 
im primo momento la probabilità a fa-
vore del'Atlantic (leggasi Breguet) era-
no del 99 per cento, poi al 49 per 
cento, limite necessario che poteva con-
sigliare la sua insisteiffia nel tenere a-
perta una questione che, alla data del 12 
settembre doveva considerarsi chiusa. 
'Ricordiamo che la scelta di adesione del-
l l tal ia al consorzio europeo, veniva da 
molto l<»vtano ed era stata conferma-
ta allora a livello più elevato. L'azione 
del Presidente Leone si fece più strin-
gente. 

Uno dei 14 C 130 Hercules per la cui vendita la Lockheed pagò lire 
I.IOOĴ SQ.OOO di tangenti a ministri italiani 

In un appunto scritto di mano del mi-
nistro Gui al capo di Stato Maggiore, si 
legge: 

« Cerchi di accelerare le conclusioni 
del gruppo di lavoro per l'antisom.; do-
po le nuove proposta americane. E Pre-
sidente Leone attende l'esito ». 

In un altro appunto del 27 settembre 
del Ministero degli Esteri si legge che 

« secondo talune indicazioni verrebbe 
deferita al Presidente del Consiglio una 
definitiva decisione ». 

La battaglia si era dunque riaperta e 
l'esito ancora incerto... Un'altra deci-
sione degli Organi tecnici del Ministero 
della Difesa in favore del Braguet del 
2 ottobre non valse a chiudere la partita. 

•Nuove proposte americane e nuovo rie-
same del problema. Questa volta parò la 
Lockheed aveva praticamente vinto. Sen-
za l'intervento tempestivo ed effiieiente 
dei Ministro della Dtfesa di cui diremo in 
seguito, la scelta degli Orion saretóe sta-
ta inevitabile. 

Infatti il 16 ottobre 1968 la Segreteria 
generale dello Stato Maggiore della Di-
fesa inoltrava un « appunto » al Mini-
stro dallo stesso dicastero con il quale, 
dopo avere confermato la opportunità di 
scegliere i Breguet, anche in considera-
zione del fatto che le più recenti offer-
te statunitansi non erano di entità tale 
da permettere una valutazione diversa 
da quella già effettuata ed emersa nella 
precedente riumona del 2 ottobre, apri-
va tuttavia una porta alla scelta dei P3 
Orion. 

Si considerava infatti che la fattibili-
tà della operazicHie Breguet era condi-
zionata al pagamento di sette miliardi e 
mezzo di lire necessari per entrare nel-
la SECBAT swnma da reperire fuori 
dal bilancio della Difesa e da pagare 
subito. 

< Qualora non fosse possibile reperire 
la somma di cui sopra '— concludeva la 
nota — verrebbe antomaticameate a de-
cadere la presente scelta, in quanto allo-
ra risulterebbe solo fattibile, per evi-
denti ragioni finanziarie, la operazione 
di acquisto degli' Orion ». 

Si tenga presente che quando era sta-
ta fatta la scelta dei 'Bre^jet ben si 
sapeva che la quota di partecipazione 
d^ ' I ta l i a al Consorzio Atlantic >ara di 
sette miliardi e mezzo di lire e si sa-
peva pure che il bilancio 1968 non di-
sponeva di una tale somma. 

Si pensava evidentemente ai bilanci 
degli anni successivi o ad aggiuntamen-
ti diversi. In nessun documento si ^ a 
mai parlato di urgenza e di àndifferibi-
lità ^ l l a operazione. 

L'acquisto degli Orion saretoe stato 
facilitato dal governo statunitense il qua-
le pratica il sistema di fara prestiti 
a Itmga scadenza agli Stati acquirenti di 
armi in USA. Se l'Italia avesse acqui-
stato i P3 Orion avrebbe beneficiato di 
•un prestito dagli USA die avrebbe do-
vuto restituire in dieci anni. 

Poiché il Ministro del Tesoro aveva di-
chiarato a quello della Difesa che non 
vi era alcuna possibilità di reperire la 
somma di sette miliardi e mezzo nel 
bilancio del 1968, la partita sembrava de-
finitivamente chiusa in favore della Lo-
ckheed. 

Senonché le vie del Cielo sono nume-
rose e si sono aperte in un paio di gior-
ni compresi tra il 16 e il 22 ottobre 1968. 

Infatti, in quest'ultimo giorno, il 
stro della Difesa on. Gui era in 
zione di ricordare aU'on. Colombo k 
previsione di poter destinare cinque 
liardi all'acquisto degli antisoramerL 
li per l'anno 1960 e di comunicargli n 
toriosamente che tale somma era P 
che sufficiente per entrare nel 
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2. L'affare He|es ( 
La Lockheed, commercialmente ^ o sta 

fitta da una società francese, ^ '' 
dita all'Italia di un aereo antison^ asse, 
gibile, attribuisce tale sconfitta alt « avuta < 
senza di un mediatore itaHano il • «mo ì 
potesse opportiMiamente corrompa® " ^ m a 
mini forniti di potere decisionale-

Poiché l'Italia era entrata nell'on̂  ̂ ^ S i i ^ rh ^ ântas' 

di idee di rinnovare la sua ^ ^ 
sporto aereo militare, la Lo^™®^-i?óente C 
fre un suo tipo di aereo i whitanw 
C 130 Hercules, ma si premura ù ^ to ^ ^ ^ ^ 
nirsi di un mediatore nella preseoa ^ 
Ovidio Lefebvre. nsiéti^®^ 

Con la mediazione deE'aw. pittato die 
•Lefebvre e di suo fratello Ao^^ i ^ non sar 
•Lockheed riesce a vendere j 
aerei da fa-asporto C 130 Hercules » J ^ j ^̂  
cessori per il complessivo P r e ^ ^ j i 
lari 61.289.569 pari a lire accus. 

viene Ovidio Lefebvre, oltte agn ~ viei 
trattati per la sua opera P''® X l ? ^ . 
pari a dollari 210.000, i n c a s s ^ ' ^ 

n 6i.ziw.iX)» pan a iire 
Ovidio Lefebvre, otee agli onW^ . 

ckheed in relazione alla « ^ J L i T ' ^ t o ' 
altri dollari 1.8(».000 pari a ^ ^ " H P3 ( 
iljlOO.000.000 per non meglio speu- su 
spese promozionali. ^ ^ 'fecul 

Dalla docimientazione inbema <i« J ^e rm 
tfkheed è emerso che ' L e ^ ' ^ Più 
chiesto la somma di 120.000 ^ > scriti 
ogni aereo venduto da : L " ® ! ^ 
j n ^ l a parte ai suoi c o U a ^ ^ ^ ^ 
gran parte a uomini e i'-

Inizia così il minuzioso lavo" ^ (g 
cerca deUe matrici degH ^sse?^.^ ^ fra 
provanti l'avvenuto pagan^W 
genti. La commissione ® ^ 
torna, indaga sulle società P ^ ^ ^ a ^ 
fondate da Lefebvre s i i ! ^ 

•karia, la Com El, dietro la 

Per «i 
- . 1 Jobnst""-:;!^»» 

325.000 dollari, pagaU ^ 
missario della Lockheed sw ^ 
6.6741136 della Bank of ^ ^ ^ «lei 
to alla Pan Carribean F i n a ^ ^ ^ ^ 
ration (una società di Lete" 



no, il uà ItSAT in quanto tale ccmsorzio aveva 
ra in ca» Kio le sue pretese da 7 miMardi e 
ombo la a mo a 5 miliardi il cui pagamento 
; cinque»Biro andava effettuato in tre rate 
isommergs ehIì senza oneri par gli interessi pas-
micargli e i. 
uà era ? li Lockheed aveva perso definitiva-
lel Cfflsffif ffie la partita ». 

Heles C130 

•cules ed 

sa 

•na 

metóe s» ' sono state richieste alla Bank of 
e, nella rs ^.ca di New York notizie suUa sor-
antiaoamf «Sii assegni ivi spediti da Johnston, 

afitta a!l> J avuta come risposta che, per er-
ano il f^ ^"ano andati distrutU non solo gH 
Tompwe » ma anche i filmini che la ban-
sionale. ^^^^Imente effettua prima di di-

nell'of̂ ® gli assegni. « Non occorre 
l i n e a di par dedurre dai fatti ri-
^kheed ^ scrive il commissario dell' 

d fW®^^ '® Canipopiano — «che è sta-
nura di distrutta la prova del 
presena • <jegH assegni di ^ . 0 0 0 

SI è tentato di disviare la ve-
aw indagini »... « Si è con-
M^mo. distruzione degli asse-

ili» -WT. stata effettuata se i all'Itali»-Isinatarr,""^ stata effettuata se 
e d f Z " ^'«sw) staU i Lrfebvre ^ 

rpzzo di (tf« ® stato U ministro del-
^ ^ stato specifica-

o-n 
a* Sj,̂  ^ " 4uaie era stato specifica-

onorarit* ™ t o La gamma deUe suppo-
profess^ (le a restringersi " 

te-
(ti). """Mue a restringersi, u 

dal!» l'I adombri; ® velatamen-
a circa ' fc suo atteggiamento rela-

ipecifK^^ "non e dei suoi legami con tì tt... ®V**essivamente alla vicenda 
— t ucj ouui legaiiii i:uu 

«ì alla vicenda 
deO^'joZT*-

•e, i» ' !apre ^ J ^ suKwsizione che ^lali f fc». ™ «venta rer+^wvQ ..na bvre, jfapre - , r suKwsizione cne 
} doUaii f diventa certezza, c'è una jestinarsi, da Roger B. Smith ad un 

vi^t* —'«.liK» cenizza 
• ^ t a ^ ^ S e r B. Sn 

x̂»-— ! ^i- ' ^ " ^ t a n t e come lui deUa Lo-
titi po'^. ^Lefehl^ '^® ^ detto (riferi-
lavoro a . (fei a differenza del lavoro "J'teiPay',?'' a differenza del ca-assegni tĝ  ^ ^ Ori«i) ^on ^ sarà di nuo-nto de^J^L f a p p ^ ^ v a faccia a faccia tra in <Jella «pa r t e» e i prestaf ; j j f j deUa Lockheed. ma che 'zorefo. », '«Wo b Antilope Cobbler so-quale «ò ^ ^ chiede... In relazio-140.000.̂  fti e eifS^ ^fiste sul fatto che darà mina ^ della i ad un unica per-

V ® ^ b che desidera jsfebvf- *«o deu^t?'!® io s(mo l'unico soprav-.vuto «Ĵ  j r , ' ' ^ f a r e P3». 
i - c a n a l i . 

Jobnstô  ' t ' ^ ^ ^ i o S " ' ^ ? - ^ ^ ^ ^ gli 
rcon» ''̂ t'niles r ^ anche per 

^'cSr Leone ^ ^ ^ m i o l'Antilope è 

Si è riaperta nuovamente in questi giorni la caccia. L'animale in questione è l'or-
mai famoso Antilope Clober, rimasto senza miglior definizione, pur tra svariate il-
lazioni, durante tutto il periodo dell'inchiesta condotta dalla Commissione Inqui-
rente sullo « scandalo » delle tangenti pagate dalla Lockheed. A ridare fiato all'in-
chiesta, soffocata come altre dal regime DC-PCI, hanno contribuito il rientro in 
Italia in stato di detenzione di Ovidio Lefebvre, il principale imputato, la pubblica-
zione da parte della Corte Costituzionale degli atti istruttori del processo, il libro 
di Camilla Cederna « Giovanni Leone. La carriera di un presidente », il libro di 
Guido Campopiano, commissario dell'inquirente su designazione del PSI ed uni-
co, tra 19, a votare a favore per l'estensione dell'indagine alla persona del Capo 
dello Stato, intitolato «Memoria di accusa contro l'onorevole Giovanni Leone». 
Da quest'utlimo libro, di prossima distribuzione nelle librerie per la Sugarco Edi-
zioni, sono tratte testimonianze, lettere private, documenti, che compongono que-
sto paginone. L'obiettivo è di dimostrare l'esistenza di una « associazione a de-
linquere » che ha agito indisturbata e protetta per molti anni agli ordini di Ovidio 
Lefebvre, che l'indagine della Commissione Inquirente si è inammissibilmente ar-
restata di fronte alla inequivocabile certezza delle colpe di Leone. 

3. L'affare Saudita: 
il progetto "Vesuvio 

Di quest'ultima tentata truffa della 
banda Lefebvre, che precede di poco F 
esplosione dello scandcdo e che per que-
sto va a monte, si sa invece qualcosa di 
più preciso e di più sconcertante. « I 
Lefebvre erano divenuti ormai consi-
glieri ed addirittura iniziatori dei pro-
grammi della Lockheed... Ovidio Le-
febvre teneva d'occhio l'Arabia Saudita 
come zona di espansione per l'industria 
americana. Egli temeva l'iniziativa i 
taliana. In un documento interno della 
iLockheed del 24 gennaio 1975 (appendi-
C3 n. 16) si trova l'avvertimento alla 
'LEC (Lockheed) di stringere i tempi 
con l'arabia Saudita poiché: 

«l'industria italiana lavorerà seria-
mente su proposte che il Governo italiano 
presenterà al Governo saudita nel corso 

di colloquia ad altissimo livello nei 
marzo 1975 ». 

Il 3 febbraio 1975 Ovidio Lefebvre a-
veva già comunicato alla Loddieed la 
visita che il Presidente Leone avrebbe 
effettuato in marzo in Arabia Saudita 
e nei paesi vicini. 

Cosi testualmente il documento: 
« 1) L'interno (Presidente) di Ox (I-

talia) visiterà la scarpa '(Arabia Saudi-
ta) e paesi vicini in marzo. Scopo del 
viaggio è di rafforzare legami econo-
mici. 2) Il programma è stato in un 
certo grado coordinato dal fratello di 
Braun (Ovidio) che sarà un membro 
del gruppo come consulMite legale... » 
(appendice n. 16). 

Prosegue spiegando die Ovidio L^eb-
vre « è specialmente interessato nel ten-
tare di iniettfire il finanziamento Lancer 
come argomento». 

Il Lancer è un aereo di progettazione 
Lotìkheed. Ovidio Lefebvre però non 
crede al successo del progetto Lancer. 
EgK va aUa ricerca di una via più pra-
ticabile. Gli sorge l'idea di un Consorzio 
per la costruzione di vari tipi (M aerei 
da combinare tra l'Arabia Saudita, l'Ae-
ritalia e la Locldieed. 

Egli stesso redige il «testo prelimina-
re ed una bozza di accOTdo ^ consor-
zio ». Parla della faccenda col Presi-
dente della R^ubblica on. Leone, il 
quale ai^rova l'iniziativa, ma fa rileva-
re che gli occorre il consenso del Go-
verno, per poter pro^wttare l 'affare in 
Arabia Sau^ta. 

Ecco il testo del documento (appendi-
ce n. 18): 

« Lavorando a grande velocità il gran-
de capo ha accettato di fare inserire- il 
promemoria nei propri atti; purché il 
Governo sia d'accordo. Lavoriamo a que-
sto oggi e lunedì. Nel frattempo il ca-
po della FENiMEC si è dichiarato d'ac-
cordo che io abbia scritto il testo preli-
minare ed anche una bozza di un ac-
cordo di consorzio ». 

Quindi l'on. Leone aveva letto il testo 
del memorandum e dello schema di con-
sorzio che aveva proposto Ovidio Le-
febvre; aveva dato il suo benestare al-
l'operaziOTie ed aveva avvertito però O-
viddo che dovea usare l'attenzione di 
passare attraerso gli organi del Mini-
stero della Difesa che non poteva esse-
re scavalcata a pie' pari. 

Per Ovidio Lefebvre l'adesione del Go-
verno non doveva rappresentare im gran-
de ostacolo, atteso che ritiene sufficien-
ti un paio di giorni per i necessari a-
dempimenti. 

Il 28 febbraio infatti la proposta di 
Consorzio escogitata e redatta da Ovidio 
Lefebvre si trova già inserita nei do-
cumenti che il Presidente della Repub-
blica porterà con sé in Arabia Saudita. 
Bissa ha ottenuto, con gli auspici di Co-
starmaereo (Organismi di studio dell' 
.Aeomautica) una lettera di accompa-
gnamento del generale Ciarlo, capo di 
Stato Maggiora. 

Ovidio Lefebvre è talmente sicuro del-
le p r<^ ie « coperture » che invia al-
la Ladcheed un telegramma in cui. ol-
tre a ribadire la necessità di sostenere 
il consorzio « perché può veramente rea-
lizzarsi », dice anche: 

C. Il nome Lancer deve essere ab-
bandonato stop Se qualcosa dovrà av-
venire, dovrà trattarsi di un aerom<A>ile 
che in aK>arenza avrà maggiOT spazio 
per gli italiani nella ricerca e nella 
reali2zazÌOTe e che costi di più affinché 
la spesa americana sia infmcB^ per-
centualmente (tutta questa idea riceve 
da me il nome di aeromobile-Vesuvio sì 
da racchiudere in una parola fatti e 
fantasie necessarie). 

Azione combinata quindi verso l'Ara-
bia Saudita di Ovidio Lefebvre (che o-
perava attraverso il massimo rappre 
sentante dell'Italia) e della Lodieed che 
operava con i suoi m e m direttamente 
sul Governo dell'Arabia Saudita ». 

Un presidente al di sotto 
di ogni sospetto 

In conclusione il libro di Campopiano 
riassume la somma degli indizi che pos-
sono essere ricondotti alla daiuncia con-
tro l'on. Leone. 

1) Lo sviamento delle indagini tentato 
da Cowden e Lefebvre in ordine alla ri-
messa dei fondi Lockheed in Italia per 

gli Hercules. 
2) La distruzione degli assegni rela-

tivi a 325.000 dollari accreditati sul con-
to Pan Caribbean. 

3) La certa esistenza del patto di cor-
ruzicMie anche per i PS (nella lettera 
di Smith: non vi sarà nuovamente ima 

trattativa faccia a faccia). 
4) La probabilità che « la parte » di 

cui parla Roger Smith nasconda una 
persona fisica e non un partito politico. 

5) L'azione carta e utile dei Lefebvre 
intesa a favorire l'acquisto dei P3 e i 
loro contatti col presidtnte Leone. 

6) L'attività intensa del Presidente del 
Consiglio per sostituire alla scelta dei 
Breguet quella degli Orion P3 pure con-
tando la questione degli stretti limiti 

7) L'avvenuta organizzazione dei viag-
gi del presidente Leone in Arabia Sau-
dita e quello di Re Feisal a Roma da 
parte di Antonio Lefebvre e la cono-
scenza del programma del primo viaggio 
da parte di Ovidio Lefebvre sin dal 
gennaio 1975. 

8) L'idea del consorzio con l'Arabia 
Saudita la quale sorse per prima nella 
mente di Ovidio Lefebvre che ne rese 
partecipe il president>s Leone, prima che 
ogni altra persona. 

9) La redazione del memorandum re-
lativo al progettato consorzio con l'Ara-
bia Saudita è stata scritta da Ovidio Le-
febvre. 

10) L'adesione dell'on. Leone all'idea 
del consorzio suggerito da Ovidio Lefeb-
vre ed accolta dal pres. Leone malgra-
do sia mancato un qualsiasi contatto 
tra la Lockheed e il governo italiano. 

11) L'iniziativa di Lefebvre è stata 
caldeggiata dal presidente Leone a Riad 
ed è restata agH atti del viaggio come 
raccomandazione ufficiale del governo 
italiano a quello saudita. 

La somma degli indizi che colpiscono 
Giovannd Leone, sono, a parere di Cam-
popiano e nostro, molto più consisten-
ti e concludenti di quelli che colpivano 
Rumor. Nonostante questa evidenza, al 
di fuori dell'autore del libro di cui stia-
mo trattando, tutti i partiti politici del-
la « maggioranza » hanno fatto blocco a 
difesa di Leone, imputando ai radicali, 
che avevano invece presentato la de-
nuncia contro Leone, l'intenzione di «di-
screditare le istituzioni». 

Quanto ancora dovremo aspettare per 
vedere almeno i partiti della sinistra, 
prendere posizione contro questo segreto 
di PulciiKlla? 

Viene da pensare che l'attesa sarà mol-
to lunga considerata la scandalosa co-
pertura che questi si ostinano a dare 
aUe manovre del partito democristiano 
e dei suoi uomini. E a poco vale che le 
dimissicmi porterebbero «die elezioni an-
ticipate e allo smembramento dell'attua-
le quadro politico. A questo punto dimet-
tere Leone sarebbe un esempio di se-
rietà neUa lotta contro « la corruzione e 
il malcostume » che a parole il PCI 
dice di portare avanti. Ma tan'tè. Ovi-
dio e Antonio Lefebvre sono di nuovo 
in libertà. Leone distribuisce medaglie 
alle Forze Armate. Tutto è a posto sot-
to il cielo. «HI buona pace di coloro che 
hanno impedito che si arrivasse ad un 
Referendum popolare per l'abrogazione 
della Commissione Inquirente. Questa è 
la giustizia che oggi ci è dato di avere 
in Italia. 
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Avvisi e comunicazioni per i referendum 
O ROGODERO (MI) 

Mercoledì alle ore 17 aDa staz. comizio sui re-
ferendum. 
O BRINDISI 

Tutti i compagni dàspotóbili per i referendum fac-
ciano capo alla sede dj DP via Giordano Bruno 19. 
O TRIESTE 

Mercoledì alle ore 20,30 al ridotto del Verdi di-
battito sui referendum con Marco Boato. 
O BOLOGNA 

Giovedì 8 comizio di Marco Boato in pomeriggio. 
O PADOVA 

Venerdì comizio di Marco Boato. 
O POTENZA 

Mercoledì 7 alle ore 20 in piazza M. Pagano par-
lerà Mimmo Pinto. 
O AVIGLIANO 

Mercoledì 7 alle ore 18 in piazza Gianturco parlerà 
MimmQ Pinto. 
O URBINO MONTELTRO E ALTO 

METAURO 
I compagni che vogliono ritirare materiale e le 

cassette registrate per ì referendum possono rivolgersi 
alla casa dello studente (chiedere di Gianfranco), tel. 
0722/2935 non oltre le 12 poi dalle 16 alle 19. 
O IMPORTANTE 

Invitiamo tutti ì arnipagni e i cittadini affin-
ché assistiamo agli scrutini per esercitare un con-
trollo democratico e per certare eventuali e preve-
dibili brogli. 

Ricordiamo ai rappresentanti ci lista che possono 
votare nei seggi dove sd trovano solo se il comune 
dove stanno è deUa stessa circoscrizione del loro 
luogo di residenza (es. Roma, Fresinone, Latina t 
Viterbo è una circoscrizione, Rieti fa paite della 
circoscrizione di Temi e Perugia ok??). 
O ZAGAROLO 

Mercoledì alle 18 oibattito alla biblioteca comuna-
le, palazzina Rostigliosi sui referendum. 
0 RIVIERA DEI CEDRI (CS) 

Per le radio libere calabresi, impegnate per 
1 referendum: nastri registrati per la campagna 
referendaria per il SI: inter\'ista a Vittorio Foa, 
all'esponente di Magistratura democratica, dibatti-
to a Radio Alice, propaganda per il referendun' di 
radio Onda Rossa. Per poter ritirare questo ma-
teriale rivolgersi al collettivo « F. Lorusso », Ver-
bicaro. 
O TORINO 

Mercoledì 7 aUe ore 21 si terrà presso l.i Galle-
ria di Arte Mocerna in C.so Galileo FeiTaris 30 una 
tavola rotonda-dibattito organizzata oalla FGSI sul 
tema: Abrogazione della legge Reale, le ragioni del 
SI. Interviene LC. 
O FERRARA 

Mercoledì 7 alle ore 21 alla casa di Ste"a dell 
assasinio, si terrà un'asemblea-dibattito sul tema: 
Perché votare SI ai referenoum. 
O TORINO 

Tutti i compagni che fanno gli scrutatori p?r qual-
siasi partito ed intendono dare i compensi a LC, de 
vono entro venerdì rivolgersi in C.so S. Maui'lzio, 27. 
Tel. 835695. Abbiamo bisogno oi soldi per la sede. 
O FIRENZE 

Tutti i gruppi di lista per il PR, si presentino 
in sede venerdì 9 dalle ore 18,30 alle ore 20, xier ri-
tirare il documento rilasciato dal comune via dei 
Neri 23. 
O MUGGIO (MI) 

Mercoledì alle ore 21 assemblea co?i il PCI, P S l 
DC PR, alla biblioteca comunale per il PR Va 
«ina Perego. 
o MILANO 

Giovedì alle ore 21 al centro sociale Leoncavallo 
si terrà un'assemblea per discutere f ra di noi dei 
referendum, senza nessimo che venga a parlare; da 
fuori. Comitato madri e donne antifasciste Leonca 
vallo. 
o LECCE 

Mercoledì 7 alle ore 17 a Palazzo Casto assem-
blea aperta del comitato per i SI. Tutti i compagni 
sono invitati a partecipare per discutere le iniziative 
di chiusura. 

H comitato per i referendum ha seoe presso la 
Tribuna del Salerno, viale Lare, 6, tel. 29516. I com 
pagni per manifesiazioni, comizi ecc. possono ve 
nire o telefonare tutti j giorni dalle lo alle 12, dalle 
17 alle 10. 

O TUGLIE (LE) 
Mercoledì ore 19, comizio per il SI. Parabita, fLec-

ce) mercoledì, comizio per il SI. 
O ISEO (BS) 

Mercoledì alle ore 21 alia sala comuoals dibat-
tito sui referendum,per il PR: Franzo Corleone. 
O MILANO 

All'azienda MEEILSEM, via Dante 7 assemblea 
con i rappresentanti dei partiti E>C, MLS, PSI, PR. 
Per il PR: MarceUo Crivellini. 
O REGGIO EMILIA 

Mercoledì alle ore 21 presso il Teatro Pedraz-
zoli di Fabrico, pubblico aibattito »ui refereinuni 

Giovedì alle ore 18,30 in piazza P.ampolmi, comi-
zio con Marco Boato. 

AvvìSiAvcommi 
RTUEFONANOAW &Ó/INB ENTRO E NON OLTRE LE OHE -12. -

VARIE 
O MILANO 

L'incontro di calcio f ra LC e DP che si doveva 
effettuare venerdì scorso è stato rinviato a causa di 
numerosi incidenti avvenuti in allenamento a Mer-
coledì 7, ore 20 al canipo Lombardia, via Brusuglio 
26 l'incasso andrà alla s t a n ^ comunista della squa-
dra vincente. 
O ROMA 

Lanterna Rossa via dei Quinzi 3. I compagni an-
tinucleari hanno preparato un audiovisivo che metto-
no a disposizione dei gru^)! interessati ad organiz-
zare dibattiti contro la centrale nucteari. TeL chie-
denoo di Claudio: 06-7660801. 
O PAVIA 

Nelle sere del 6-7 giugno alle ore 21,30 presso il 
collegio Castiglioni verrà proiettato il filmato «Ro-
ma 12 maggio '78. la polizia spara ». 
O AVVISO PERSONALE 

Claudio di Ravenna mettiti in contatto con Maria 
di Roma (tel. 2760731). 
O AVVISO AI COMPAGNI 

A tutti i compagni che gestiscono camping o altri punti di ritrovo estivi. A tutti i compagni che (se ci riescono) andranno in vacanza entro i confini del no-stro paese; se volete leggere il giornale perfino d'està-te, telefonateci in diffusione in modo da organizzare una capillare diffsione tale da garantire ad ognuno la propria copia per il fabbisogno personale ovunque es-so sia. 

RIUNIONI, ASSEMBLEE, 
DIBATTITI 
O TORINO - CARCERI 

Ci siamo trovati venerdì, ci ritroviamo mercoledì 
17 per discutere i problemi organizzativi per la ma-
nifestazione di Cuneo che sarà il 24-6 oppure fl 2-7. 
Per in formazitmi rivolgersi in C.so S. Maurizio 27 op-
pure Telefonare al 835695. 
O CASALECCHIO 

I compagni cittadini di Casalecchio scaio chiama-
ti alla difesa della piazza dei C ^ u t i per una mobili-
tazione di massa antifascista per impedire il comi-
zio del fascista GaUini del MSI che si terrà all'ex 
stazione di Casalecchio-Vignola. Trovarsi in piazza 
due ore prima. 
O S. BENEDETTO - ASCOLI PICENO 

Mercoledì 7 giugno processo al cranpagno Maurizio 
Costantini. CbnvochiMno la presenza di massa al pro-
cesso politico del compagno Maurizio. Tutti al Tribu-
nale di Ascoli Piceno alle ore 9.30. I compagni di Maurizio di S. Benedetto del Tronto 
O MESTRE 

Mercoledì 7 alle ore 18 in via Dante, riunione per Ezio Fedele. 
O PADOVA 

Mercoledì 7 alle ore 21 alla casa dello studente 
Fusinato, riunione di tutti i compagni ai LC. Odfi: 
preparazione della manifestazione di giovedì e discus-
sione sul processo di venerdì ai compagni Pi^r Anto-
nio e Claudio. Tutti i ccttnpmgni oevono partecipare. 

O MILANO 
Precari aella scuola. Giovedì 8 alle ore 1(.3& 

Università Statale coordinamento dei precari della 
scuola. 

TEATRO, MANIFESTAZIONI 
CULTURALI 
O NAPOLI 

Al quartiere PonticeMi festa per il SI. Interverran 
no gruppi musicali e teatrali, tra cui le Nacchere Ros 
se e gruppi di base del jazz. Segiùrà un comizio con 
Mimmo Pinto; in Viale Margherita alle ore 19. 
0 MILANO 

Mercoledì, giovedì, venerdì alla l aiazz'nj Li 
berty ore 21 il «Male» presenta: Sconcerto rok coi 
1 Drungs gli Sckiantos e il centro D'Urlo, i! megln' 
cella provocazione Rok di Milano e Bologna. 
O FIRENZE 

Mercoledì al Santo Spirito daHe 17 in poi Grou; 
Pazzo, Whishej-Trail gruppo jazz e altri, oltre a nei 
per n SI ai referendum e per la riapertura del 
Centro Sociale di Borgo San Frediano. Sarà proiet-
tato l'auddovisàvo sul Ctentrtì Sociale Fausto e 
laio. 
O PADOVA 

Giovedì 8 manifestazione cittadina per i compa-
gni arrestati. Concentramento alle ore 18 in piazza 
Insurrezione. 
O TORINO 

Giovedì 8 i compagni si trovano in sede alle ore 
21 per organizzare una festa p ( ^ l a r e alla Tesoreria. 
Ambiente, alimentazione, fonti di energia. Venite 
tutti. 

Sede di MILANO 
(Compagni Raffineria del 

Po di Sannazzaro 16.000, 
Peyote 5.000, Tommaso e 
Luisa 5.000, un compagno 
del Carrefour 3.000, Pa-
lanca postino 50.000. Pie-
tro e Giusi 20.000, Corda-
no 3.000, Raccolti alla Sie-
mens 2.000. Vendendo il 
giornale 13.850, Massimo 
e Vanna 60.000, Diffonden-
do materiale sul referen-
dum all'Umanitaria sera-
le 7.000, Piero e Laura 
20.000, Raccolti ad una 
cena 10.000. 
Da LECCO e BRIANZA 

Donato di Bosisio 5.000. 
Luigi di Oggiono 8.000. 
CONTRIBUTI 
INDIVIDUAU 

Luigi Z., Roma 2.000: 
Paolo D. 4.000; Sottoscri-
zione fatta a Porta Por-
tese (Roma) 6.500, Gio-
vanni Floris, Roma 3.000; 
Bruno D.P., Bolzano 20 
mila; I compagni dei li-
ceo scientifico di Teramo 
3.500; Massimo G., Firen 
ze 14.000; Agostino S.. Fi-

SOTTOSCSI 

renze 25.000; Roma 10.000; Mauro di Figline Vald^ 
no, per non ri! mersi daE"informazione 
Stato 20.000. . g50 
TOTALE 

Tot. preced. 

T0I. comples. 
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• IERI SEMBRAVA 
TUTTO CHIARO. 
CHE VOGLIAMO 
FARE OGGI? 

Caro Elleceì, ti scrivo 
sempre ma non fai senti-
re mai la mia voce, io 
grido ma tu non mi ascol-
ti, eppure grido le cose 
dK faccio, che penso, cre-
dendo fosse giusto in fon-
do parlare di tutte le co-
se che mi passano per la 
testa sia a livello emozio-
nale, sia a livello nazio-
nale perché sono cose che 
pensano e credono di pen-
sare solo loro un casino di 
conpagni. 

Ogni giorno mi trovo a 
parlare con compagni e 
ogni giorno mi trovo a 
rivere un sacco di emo-
zioni, di contraddizioni. 
Dcp) essere stato per an-
ni a fare « politica » in 
m certo modo, o dopo 
aver diviso ore e ore, 
giornate, mesi insieme a 
compagni dentro la sezio-
ne del « partito della ri-
voluzione ». dopo la sepa-
razione senza azione vie-
ne la cosa più bella, più 
interessante: la risco-
perta di quei compagni 
che conoscevo da anni, 
ma che in effetti non 
avevo mai conosciuto!! 

-Von è una « emozione 
da poco», non è la solita 
sensazione, è la volontà 
di cambiare, la volontà di 
cambiare, ma diversamen 
te, con un altro modo di 
impostare la militanza, 
con un altro modo di con-
<^ire la militanza, con la 
sua diversità anche nella 
lotta clandestina, perdié 
la lotta clandestina non è 
e non deve essere per for-
za sacrificio, ma è un 
sacrificio cosciente, con-
sapevole e che quindi 
perde tutta la sua carat-
^ristica di sacrificio. 

Sacrificio era quello di 
alzarsi la mattina per for 

za a fa re il volantinaggio, 
quello della diffusione, 
quello della riunione, del-
la manifestazione senza 
rendersi conto nemmeno 
per che cosa; vabbé ma 
tanto lo dice « il parti-
to », non c'è problema, è 
gusto sicuramente!! Qual. 
cuno a questo punto po-
trebbe dire: fatti tuoi se 
non ti interessava sapere 
il perché, mancanza di 
capacità critica; ma la 
risposta a questa cosa bi-
sogna trovarla nella man-
canza di stimolo, e nella 
mancanza di sensibilità 
da parte del « partito ». 

Ma a questo punto e 
inutiie anche prendersela 
con il « partito » così co-
me è stato inutile pren-
dersela con Adriano e 
con molti altri, il proble-
ma oggi è vedere come e 
quale capacità offensiva 
esista all'interno della op 
posizione rivoluzionaria 
(b.r. incluse!!), perché io 
penso che 2 referendum 
non sono, come le ele-
zioni, per forza il terreno 
da battere per arrivare a 
costruire una società di-
versa, o perlomeno non 
sono il scio modo di ri-
spondere a questa società. 

E' inutile sparare a ze-
ro sulle BR o addirittura 
tacciarli di fascismo, co-
me ha fatto fino a poco 
tempo fa il PCI; il feno-
meno della lotta armata 
esiste e si allarga, basta 
vedere il caso di Marco 
'Krabovi (per qualsiasi 
motivo l'ha fatto) che a-
desso per chi lo ha cono-
sciuto, più o meno bene, 
è un esempio lampante e 
non unico ed è perfetta-
mente impensabile di « re 
cuperare » questi compa-
gni con l'abolizione della 
legge Reale, perché la 
lotta armata non si re-
cupera togliendo una leg-
ge ma togliendo una so-
cietà, un modo di vivere. 

A questo punto compa-
gni è ora di aprire una 
discussione lunga, attenta 
e seria su questi eventi, 
senza per forza approda-
dare ad un modo di lot-
tare che sia per forza 
BR o simili, ma aprire la 
discussione, la discussio-
ne e la lotta reale con-
temporaneamente con se-
renità e con fiducia, ma 
con una coscienza radi-
cale. pronti a rinunciare 

a quel contentino borghe-
se che ci può offrire que-
sta società! 

N.B. Dichiaro di non 
essere delle BR!!! 

Ciao 
l'americano 

• ULTIMA 
SPIAGGIA 

Compagni, 
stiamo per arrivare al 

traguardo, tra podii gior-
ni i Referendum parleran-
no, il responso dirà tutto 
quello che noi si è fatto. 
Tra pochi giorni sapremo 
la verità. 

Sarà dura e, questa è 
un'ipotesi abbastanza rea-
listica, ma comunque an-
dranno le cose, lo stato, 
i padroni e i loro servi 
non mi avranno compia-
cente per nessuno dei loro 
progetti omicidi. 

Come dev'essere chiaro 
che non perdonerò i com-
pagni che per questa cam-
pagna hanno usato tutta 
la loro leggerezza e in-
differenza. Sia ben chiaro 
questo! 

Non mi sono mai so-
gnato e tantomeno lo fac-
cio adesso, di poter abo-
lire i padroni e i loro pro-
getti con i referendum o 
l'elezioni. 

Sono un compagno che 
ha vissuto per tutta la vi-
ta come astensionista e, 
ripeto, adesso non mi fac-
cio prendere da « illumi-
nazioni parlamentari/Bor-
ghese per quanto riguarda 
la battaglia odierna. 

Ma dico: è possibile 
mai che tutti capiscono 
che si è arrivati all'ulti-
ma spiaggia e nessuno fa 
niente per evitare di tuf-
farci nella merda? Biso-
gna muoversi, compagni! 
Abrogare la legge reale 
per noi vuole dire sottrar-
re dalle grinfie revisioni 
ste/borghesi migliaia di 
proletari e con questi pas-
sare alla fase successiva 
abrogare i padroni. 

So molto bene che que-
sto concetto è molto mec-
canico ma so anche che 
forse è l'unico concetto/ 
aspirazione che frulla nel-
le teste di migliaia di 
compagni e compagne. 

Questo Sì dev '^sere , 
compagni e compagne un 
NO a tutto quello che i 
padroni e revisionisti ci 
stanno preparando. 

Un Sì come quello che 
abbiamo vissuto nelle 
piazze, in questi ultimi 
mesi (dallo slogan, allo 
sfascio di cranio poco gra 
dito ai proletari, dall' 
e^ ropr io all'attacco delle 
sedi del lavoro nero). 

Questo Sì, crampagni e 
compagne deve darci ga-
ranzia di continuità per 
queillo che vogliamo fa re 
per il futuro. 

Avanti fino alla vittoria 
finale! 

Un compagno anarchico 
che non si è r aweduto 
sui concetti classici dell' 
Anarchismo. 

N.B. - Per i compagni 
della redazione: O pubbli-
cate tutto 0 niente. Gra-
zie. 

Federico - Firenze 

• OGGI CI VUOLE 
CORAGGIO PER 
LAVARSI LA 
FACCIA E 
SCRIVERSI 
DONNA 

Perché l'altro ieri — 
per un quarto d'ora — 
eri donna che si autoge-

stiva il piacere, il tempo, 
l 'età, ed oggi senti di nuo-
vo aprirtisi intorno que-
ste tremende spirali che 
passano per lo squillo di 
un telefono o per un ap-
puntamento mancato, e 
scopri che gli uomini che 
ti parlano, ti leggono an-
cora come fossi un ro-
manzo, e che, pur cono-
scendo la Cardinal e 1' 
Irigaray, Erica Jong e le 
varie Maraini e Giannini 
di casa nostra, la loro 
ciiltura s 'è fermata irri-
mediabilmente ad un Flau 
bert letto nelle penembre 
dei pomeriggi d'estate 
nelle camere dove fruga-
vano qualcosa delle don-
ne, tra riviste pornografi-
che e biancheria smessa, 
pagine di romanzi dell'800 
e pacchetti d'assorbenti, e 
non è possibile per loro 
credere ad un piacere di 
donna senza domande e 
problemi. 

E tu — che ormai ti 
senti la donna nuova, la 
donna liberata — ti ritro-
vi dall'altro capo di un 
filo, collegata ad un uo-
mo al quale chiedi « tu 
che pensi? » e « tu che 
vuoi fare? » scimmiottan-
do una voce che è né più 
né meno una voce di quin-
dici anni fa, ma ormai 
per fortuna solo mala-
mente imitata, mentre già 
dentro ti stai facendo schi-
fo e stai rimpiangendo 1' 
uomo triste e chiuso ed 
abbronzato che almeno, 
lavorando così bene con 
la tua fica, ti lascia, men-
tre godi, il cervello libero 
di pensare a quello che 
vuoi e come vuoi, dalle 
fantasie che ti porti die-
tro dall'infanzia a quello 
che vuoi scrivere domani. 

E riscopri che se sei 
donna non puoi saltare sui 
cavalli, non puoi stringere 
spade e allora forse ti 
conviene continuare a re-
gnare là dove hai impa-
rato a esercitare il tuo 
mestiere di regina incon-
trastata, nella tua cuci-
na di strega, nel tuo letto 
con baldacchino, nel tuo 
specchio che ti risponde 
che sei sempre la più 
bella, nel posto dove puoi 
urlare i tuoi capricci e le 
tue paure, e uccidere, uc-
cidere, continuamente uc-
cidere e trionfare. 

A tutte le compagne con 
amore! 

Bianca 

• SULLA PIETRA 
I NOSTRI FIORI 

Quale sessualità? Chie-
deva il compagno qualche 
giorno fa, una sessualità 
maschile alternativa! Ses-
sualità alternativa a che 
cosa? se fin'ora non ab-
biamo mai avuto una ses-

sualità. 0 forse vogliamo 
intendere per sessualità, 
il prodotto tra forza e 
prepotenza, la costante 
della nostra supremazia di 
maschi. 

Da sempre la nostra 
condizione è stata esaspe-
rata al fine di comandare 
in tutti i modi e in tutti 
i sensi, comandare sui i 
subalterni, senza accor-
gerci di essere subalter-
ni noi stessi senza aver 
chiaro davanti che non si 
può distruggere un siste-
ma di potere se non si di-
strugge prima il ns. ruolo, 
che è parte del potere. Ma 
per distruggere il ruolo, 
la pratica è molto dura, 
non basta solo inventarsi 
compagni o rivoluzionari, 
bisogna momento dopo mo 
mento mettere in discus-
sione ogni gesto ogni mi-
nima cosa, bisogna sma-
scherare quegli atteggia-
menti di maschio in cri-
si, che spesso serve per 
recuperare una posizione 
di predominio che a mano 
a mano viene sdradicata 
dalle lotte delle donne e 
dei « diversi » bisogna so-
prattutto non cullarsi su 
quello che si è fatto, non 
sarà mai abbastanza. 

Importante è cacciar 
fuori tutto il personale 
tralasciando e evitando la 
confusione con il politico, 
perché non ci sarà mai 
un politico nuovo se non 
cambia la ns. condizione. 

La nostra lotta non si 
ferma, la nuova opposi-
zione ci sarà, basta vo-
ler cambiare, anche a co-
sto di rinnegare anni di 
pratica, anni in cui la 
rivolta contro U sistema 
c 'era ma il ns. ruolo era 
sempre quello, il dirigen-
te, il compagno, la com-
pagna sempre disposta e 
dolce, il compagno pa-
dre-padrone. 

La delusione è forte, il 
sistema ci ha recuperati, 
tende sempre più a farci 
diventare tasselli del mo-
saico del potere, i suoi 
mezzi sono scientifici, i 
nostri umani, e allora ri-
cominciamo, usciamo dal 
ghetto degli emarginati, e 
solo così potremo semi 
nare fiori sui loro marcia 
piedi di pietra. 

Amore, saluti libertari. 
Lorenzo - Napoli 

• A PETRA 

Ieri al partito sono sta-
to bravo: adesso posso vi-
vere meglio le mie cose. 

Mi sc«o levato dai let-
to presto, stamane, e sono 
sceso giù a prendere 1" 
aria fresca e il caffé. In-
contro mi viene Petra, con 
tenta; mi morde il lembo 

dei calzoni. EM io la la-
scio fare. 

BUa tira con gioia e un 
po' di forza. Ed io co-
mincio a stare preoccu-
pato. Dico: «posa» . 

Cammina avanti. Si vol-
ta — rido — continua. 
Camminando fischietto: 
« rosse bandiere la trion-
fe rà ». 

Sono contento. Sono al 
bar: gusto il caffè, fan-
tastico una storia di San 
Francesco. Esco. Petra 
rovista nella spazzatura 
(mangia, scherza o per-
de tempo?). Io me la sto 
a guardare e poi... ripden-
diamoci la n(»tra passeg-
giata. 

(E una avventura che 
va raccontata agli amici 
che amo. Se la racconto 
a Rosaria ella mi fa : «co 
sa hai voluto dirmi? ». Io 
le rispondo: « E' una paz. 
zia: tu mi puoi capire...»). 

Petra se ne è andata. 
Potessi vivere! senza ri-
flettere. Ci siamo rincon-
trati a Piazza Vargas. Io 
siedo sopra una panchina. 
Petra accucciata si lecca 
indifferente. 

Francesco 
Note 
1) Riportare in «largo». 
2) Petra è una cagna 

randagia adottata (ma li-
bera!) dai «ragazzi del 
movimento» del mio pae-
se. 

3) Chi scrive è un iscrit 
to al PCI... d6ll'«area di 
Lotta Continua ». I com-
pagni hanno equivocato e 
contestato il « bravo ». 
Hanno ragione, ma non 
trovo (forse non esiste) 
una parola migliore. 

4) Rispettare: «punto 
e daccapo » e gli spazi 
bianchi (indicati con liniet 
te) : esprimcHio i tempi del 

azione » poetica. 
5) Il tratto d'unione « - » 

esprime contemporaneità 
6) «Rosse bandiere la 

t r ionferà»: la «trasgres-
sione » nei confronti def-
l'inno e della grammati-
ca è significativa della 
nostra concezione. Non 
« correggeteani »! 

Con affetto fraterno 

Siamo dei compagni fer-
rovieri di Bari e uno di 
noi ha ricevuto uno dei 
tanti premi che l'Azienda 
FS elargisce in modo di-
scriminante, paternalisti-
co e fascista. Questo pre-
mio per principio lo rifiu-
tiamo ma abbiamo pensa-
to di usarlo per il giorna-
le e la campagna dei re-
ferendum. Saluti comuni-
sti. Segue lettera che de-
sideriamo sia pubblicata 
sul giornale. 

Schiavane Giovanni 
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L'ultimo libro di Marie Cardinal 

Uscire dalla nebbia 

MARIE CARDINAL, In 
altri termini, ed. Bom-
piani, lire 3.800. 
Non ho letto Le paro-

le per dirlo, il libro di 
Marie Cardinal uscito in 
Italia un paio di anni 
fa e a cui l'autrice deve 
la sua attuale popolari-
tà. So comunque che la 
sua scrittura ha fatto 
seguito ai sette anni di 
trattamento psicoanalitico 
a cui la Cardinal era 
costretta da una grave 
nevrosi; con la relazio-
ne di quell'esperienza. 
Le parole per dirlo è in-
sieme molto di più: il 
resoconto di una secon-
da nascita e il primo at-
to di una nuova vita. 

Anche in Autrement dit 
(In altri termini) il libro 
che fa seguito a Le pa-
role per dirlo, torna qua-
si ossessivo il motivo di 
questa nuova nascita, di 
questo fiorire, sulle ce-
neri dell'antica Marie, di 
una nuova Marie: una 
donna che si porta den-' 
tro tutto il patrimonio 
dei suoi primi quaranta 
anni di vita, ma vede e 
sente, perc^ isce e vive 
attraverso una nuova co-
scienza prima impensabi-
le, in una pienezza gioio-
sa e calda, in una feli-
cità di esistere, di a-
mare. di credere, quasi 
cellulare. 

Oggi Marie Cardinal ha 
quarantanove anni, vive 
una vita totalmente scel-
ta e dichiara senza ri-
serve di sentirsi felice, 
ha una famiglia — ma-
rito, due figlie e un fi-
glio maschio — che ama 
e a cui si sente unita, 
sebbene per gran parte 
dell'anno ognuno viva in 
un luogo diverso una vi-
ta del tutto autonoma. 
Scrive — nella sua ma-
niera di intendere la pa-
rola scritta, come un 
tentativo aperto di cono-
scersi e di conoscere, u-
na appropriazione della 
realtà che può essere il-
limitata e sempre più 
gratificante —, gira la 
Francia per incontrare la 
gente, donne per lo più. 
e f ra le donne quelle in 
particolare (casalinghe, 
donne di servizio, ope-
raie in fabbrica) che 
« sanno tutto della vita. 

Marie ci si confronta, ed 
è sempre un confrontar-
si che le coinvolge en-
trambe perché coinvolge 
lo stesso « essere don-
na » oggi. 

Giudicare il libro pre-
scindendo dalla propria 
identità di donna è as-
surdo e impossibile, ol-
tre che del tutto contra-
rio a quello che la Car-
dinal si aspetta, quando 
scrive, da chi la l ^ g e -
rà. Ma leggere parten-
do ca se stesse vuol dire 
anche essere sicuramen-
te parziali e soggettive, 
perché l'essere donna di 
ognuna è insieme comu-
ne e diverso da quello 
di ogrd altra. Premesso 
questo, soggettivamente 
dirò che io aborrisco la 
fisicità dell'essere donna 
di Meirie mentre la se-
guo appassionatamente 
quando parla del «vago», 
^el «tutto possibile» in-
.«to nella natura femmi-

nile (contro il « regola-
mentato » che è nel ma-
schio. fisiologicamente 
ancorato all'ordine della 
società che è destinato 
a perpetuare) ; dirò che 
trovo difficile ma asso-
lutamente da tentare il 
suo modo di vivere la 
coppia, in amore e liber-
tà, apertura all'esperien-
za e gusto dell'avventu-
ra ; dirò che i suoi bra-
ni più poetici mi procu-
rano una nausea legge-
ra e che le sue disser-
tazioni antropologiche mi 
sanno di approssimativo 
e pasticcione: ma che 
come donna che vuole 
cambiarsi e cambiare la 
realtà esterna, per la 
forza dirompente della 
sua energia e del suo 
amore, considero Marie 
Cardinal un esempio ca-
rismatico che, ognuna a 
suo modo, può forse aiu-
tarci tutte. 

Paola Chiesa 

della morte, della liber-
tà, dell'amore, ma non 
sanno esprimerlo. Non 
posseggono le parole per 
farlo ». 

Non è un caso che que-
ste «parole», questo «di-
re » tornino addirittura 
nei titoli dei due libri 
finora usciti della nuova 
Marie Cardinal (che già 
ne aveva scritti sei prima 
di entrare in analisi): la 
parola per Marie coin-
cide con l'atto stesso di 
esistere, di uscire dalla 
nebbia informe ci una 
coscienza passiva e im-
potente per porsi come 
essere umano capace in 
qualche modo di deter-
minare il proprio desti-
no. Ed è perché pensa 
che sapere esprimere la 
propria realtà sia la con-
dizione primaria della 
liberazione della donna, 
che Marie corre da una 
cittadina all'altra, dal 
circolo di fabbrica al «fo-
colare», alla sede del col-
lettivo femminista: per 
parlare e far parlare, 
per aprire la parola alle 
donne e le donne alla 
parola. 

In altri termini si pone 
come continuazione della 
ricerca su se stessa e, 
attraverso se stessa, sul-
la condizione femminile, 
che la Cardinal ha ini-
ziato con Le parole per 
dirlo. A conferma del du-
plice ruolo attribuito al-
la parola, bisturi dentro 
se stesse e termine di 
confronto - identificazione -
scambio per ogni altra 
donna, il libro è il ri-
sultato di un lungo dia-
logo registrato con un'al-
tra donna, anch'essa 
scrittrice: Annie Ledere. 

Così come vengono, in 
un discorrere tra rifles-
sione, ricordo e vissuto 
quotidiano, prima o poi 
Marie e Annie affronta-
no tutti i motivi della 
condizione femminile con-
temporanea: U rapporto 
cwi la madre, il rappor-
to con la materia, il de-
siderio di morte, l'amore 
la violenza, la libertà, la 
vita di coppia, la donna 
e il lavoro, la donna e 
la bellezza, la donna e 
la scrittura. Annie do-
manda. Marie risponde, 
Annie pone un dubbio. 

Riprendiamo il dibattito sulla lettu-
ra e sulla scrittura aperto sulle no-
stre pagine: con una recenzione al-
l'ultimo libro di Marie Cardinal, 
molto letto tra le compagne e il 
tentativo diretto individuale, molto 
bello di una compagna di « usare la 
scrittura » per tradurre se stessa 

Fare affiorare 
un ' emozione 

Per un controllo 
delle donne 

Genova — Da poco tempo si è formato, su inizia-
tiva di una ventina di c o m p a r e , un Comitato per la 
difesa della donna e di controllo sulla gestione della 
legge suU aborto. presta esigenza è nata dalla poca 
fiducia che tutte noi abbiamo sulle reali possibilità 
di applicazione deUa legge e calle speranze di riu-
scire a trasformare in momento collettivo un'esperien-
za come l'aborto che non deve più restare individuale. 

(..) H comitato si impegna: 1) a Hivulgare la leg-
ge; 2) a fornire informazioni a chinque ne faccia ri-
chiesta, sull'elenco degli obiettori e dei medici non 
obiettori;3) a difendere ed assistere le minorenni nel 
rapporto con i loro genitori, con i medici e con il 
giudice tutelare; 4) ad assistere tutte le donne che ne 
facciano richiesta; 5) al controllo negli ospedali e ÌP 
tutte le strutture sanitarie autorizzate affinché il 
servizio venga garantito e venga riservato alla donna 
un trattamento sanitario adeguato, nel rispetto della 
sua dignità; 6) aUa difesa degli operatori sanitari non 
obiettori ostacolati sul luogo di lavoro; 9) a . un'inchie-
sta per fornire un elenco degli operatori sanitari dispo-
nibili alla mobilità; 10) alla denuncia di tutti i casi in 
cui verrà trasgredita la legge; 11) a fornire indica-
zioni e informazioni sui contraccettivi (i consultori 
ed altri centri) ; 12) ad una ricerca epidemiologica sul-
l'aborto bianco. 

Il comitato f a rà delle richieste alla Regione: 1) ogni 
tre mesi elenco aggiornato dei medici obiettori; 2) 
uno stretto contatto tra il ccanitato e i consultori, per-
ché venga accettato il volontariato delle donne nei 
consultori: 3) un corso sui Kamian inserito nei corso 
attuale della regione 4); aiuto a cercare una sede; 5) 
una ricerca epidemiologica sull'aborto bianco. 

Per il momento usufruiamo di una linea telefo-
nica che è: Prefisso 010 numero 540184 offerta dal quo-
tidiano genovese « D lawro » che funziona tuttti i 
giorni dalle 10 alle 12. Per tutte le compagne che vo-
gliono mettersi in contatto l'indirizzo è: 

Comitato per la difesa della donna e per il con-trollo sulla gestione della legge sull'aborto, Via G. C. Canale, 8/1 Genova. 

Alla domanda posta da 
Laura e Etta (LC 3 giu-
gno) « ...il problema del-
la trasformazione attra-
verso la lettura e la scrit-
tura è possibile? », vorrei 
rispondere insieme alle 
compagne, attraverso una 
discussone a più voci. 

In questo momento inve-
ce mi sto interrogando su 
cosa ha significato e si-
gnifichi, per me, scrivere 
racconti e poesie sempre 
tenuti nel cassetto o finiti 
nel cestino perché schiac-
ciata dal confronto con i 
« mostri sacri » della let-
teratura. 

Lamento, consolazione, 
sublimazione? (Iterto. Ma 
anche scavo di sé e con 
sé, fare affiorare un'emo-
zione (malinconia, gioia, 
sussulti; brandelli di sto-
ria, occhi e voci di per-
sone) mentre ti coglie ai-
Ora che la luce è fredda 
anche sulle ombre 
non so più sognare. 
E' dolore 
il sole sulle colline 
la brezza 
che mi accarezza il volto 
la notte dolce 
sotto le stelle 
U tuo sorriso 
il tuo pianto 
la tua voce 
i tuoi passi 
il tuo odore. 
Che crudeltà inutile, 
sapere. 
Ho piallato 
una dalia rossa 
per guardarla 
io e te 
quando i nostri occhi 
incontrandosi 
ci fanno male. 
Cammino sull'acqua, 
sparpagliata in brandelli. 
Parole non ho 
per dire il desiderio 
di ricompormi 

l'improvviso ca 11 iminando 
per le strade. 

M pare di avere fissato 
più le mie contraddizioni 
che la mia crescita; ma 
avere un pochino impara-
to ad accettare me e quel-
li a cui voglio bene. 

Il discorso aperto in 
questi giorni sulla tra-
sformazione e sulla nostra 
crescita mi dà il coraggio 
dì aprire il cassetto e 
« gettare » sulla pagina 
stampata alcune « poe 
sie»: non per comunicare 
lamenti, ma per tentare 
di metterci in sintonia at-
traverso un' espressione 
che, nei limiti della me-
diazione del linguaggio, 
passi più direttamente «da 
dentro ». Per conoscersi 
e accettarsi nelle differen-
ze al fine di trasformarci 
insieme. Sara 
come rondine che lambi-

[sce l'orizzonte. 
Ora che il crepuscolo 
è vicino 
e i cavalli del tempo 
accorciano le tregue. 
Questa oscura paura 
mi ha fatto resistere 
al flusso delle maree 
ora sommersa 
ora lasciata deserta. 
Quanti anni 
ferma su questa spiaggia della speranza imperterrita nello strazio ho aspettato i ritorni e sono guarita nella tene-[rezM 
Quanta testarda fece nell'irripetibile mi ha spinto a n e g a r m i a spezzare la lima wi [tempo 
a stringere l'impossibile-

Randagia nella tana 
ho vissuto l'abbandono 
per pauar deD'abbandono. 

Sara 

IN NOME DI DIO 
il pieno valore umano, te-
ligioso e sacro della 
ta ». 

Tale impegno - ha P̂ ^ cisato il porporato — in primo loogo attuato «_ ducando le persone > daUa più tenera età neu scuole, nella famiglia, nê  l'ordinamento sociale rispetto della vita 
t r o ogni e s p r e s s i o n e violenza morale e i»' favorendo tutte «J"®"® ziative ed opere or<lin-alla tutela della vita ° scente come alle madri in diffic»"» 

(Ansa) — 6 giugno. Nel rivolgere un invito a tutti gli operatori sanitari, ivi compresi i dentisti e i der matologi, a praticare 1' obiezione di coscienza per l'aborto il cardinal vicario Ugo Poletti in una nota diffusa oggi dalla radio vaticana e dall'Osservato-re Romano afferma che « la legge umana non può cancellare quella natura-le e quella divina, per cui l'aborto è sempre colpa per tutti e, per i creden-ti, im grave peccato con-dannato dalla chiesa con la scomunica ». 
Il cardinale Poletti af-ferma che « comincia per la chiesa in Italia e per i sìngoli cristiani un tem-po di più intenso e mol-teplice impegno e mag-giore responsabUità nel difendere e promuovere 

aiie mauri u» abbandonate a «e s i ^ l'istituto dell'adoKone^^^ 
la promozione e i . sultori familiari cattoW 
e la presenza cristm»;^. 
quelli comunaU; e 
do le madri che h a ^ . 
bito il trauma leu 
to ». 
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Successo delle "liste verdi 
in Germania 

tt 

U v3ro dato clamoroso 
delle elezioni tedesche per 
i parlamenti tegionali di 
.•toiburgo e della Bassa 
Sassonia è il successo del-
le « liste alternative ». Al-
ternative in genere e «ver-
di» in particolare. 

D risultato ufficiale san-
àcna aparentementa il bio-
polarismo più schiacciante. 
COI i due grandi « colos-
si > che tengono banco. La 
socialdemocrazia che ricu-
pera rispetto al disastro 
del 1974, la DC (CDU) 
che mantiene i suoi risul-
tati. Eld i liberali, il ter-
zo partito dell'« circo co-
stituzionale » ted'jsco, spa-
riscono dai due parlamenti 
regionali, perché nella 
RfT i parlamenti sono il 
club dei partiti al di so-

pra del 5 p2r cento (in 
Italia, a queste condizioni, 
soprawiverebbero solo DC 
PCI 3 PSI). Tutti i gior-
nali mettono in rilievo so-
prattutto questa catastrofe 
dei liberali che da parti-
to <del 6-7 per cento» pre-
cipitano tra i « minori », 
non degni di rappresen-
tanza. Certo, resta puni-
to un partito che avEva 
flirtato a destra <con la 
CDU) ed a sinistra (con 
gli ambienti democratici 
e «garantisti»), spostan-
itei però sempre di pili 
verso destra. Ma fin qui 
si tratta pur sempre di 
cose avvenute nel «cÌ3lo 
della politica », in fondo 
più 0 meno scontate, ed 
>1 cui rilievo concerne, 
pr^ahibnente gli equili-
W governativi, ma assai 
poco la vita della gento e 
la politica vista « dal bas-
so». 

n successo delle «Uste 
alternative », invece, è 
Pi^rio un dato nuovo. Ad 
^burgo erano presenti 
due liste: una «vardopin-
•a» («bunte Liste»; in 
niisura notsvole animata 
® militanti antinucleari, 
da compagni del «Kommu-
«Ktischer Bund » presenti 
® varie situazioni di lot-

da donne, da esponai-
° «1 gruppi di base) ed 

« verde » <più specifi-
c a t e «ecologica»). La 
PruBa ha praso il 3,5 per 

la seconda l'I per 
01 PC filosovietico, 

^ P K P . si è dovuto ac-
^tentare di un miserel-
™ i per cento, al di sot-
si.it !^®^™ precedenti ri-
s^tati . Nella Bassa Sas-
^ a la «lista verde» (in 
f^ita anch'essa molto più 
^ o p i n t a », ma unica e 

caratterizzata in 
^ politico) ha preso 

per cento (la DKP 
^ r cento, altre li-
^ cui i neonazisti. 

ma anche gli «m.l.» — 
complessivam:nte un al-
tro 0,3 per cento). 

Ora si parlerà molto di 
leggi inique, dell'assurda 
clausola del 5 per cento 
(visto che ha colpito, que-
sta volta, un partito go-
vernativo come i liberali), 
di una certa spinta a si-
nistra che si è, nell'insie-
me, manifestata in queste 
eleziosii. E' vero. Dal vo-
to viene fuori una critica 
non solo al governo (SPD-
FDP) ma (anche lì!) al 
« sistema dei partiti »; ed 
è un voto sicuramente «de-
stabilizzante» rispetto agli 
equilibri di governo, al 
« quadro politico », tanto 
per esprimerci in termini 
« italiani ». 

Ma c'è di più, questa 
volta. Guardiamo im atti-
mo alla lista « variopinta» 

di Amburgo, la più signi-
ficativa e politicizzata: e-
ra intitolata «wehrt euch!» 
(dif Endetevi ! reagite ! ) e 
presentava una lista di 
candidati che andavano 
dal lavoratore della sini-
stra sindacale, magari e-
spulso dal sindacato, alla 
vittima del «Berufsverbote 
dai rappresentanti dei co-
mitati antinucleari ad un 
detenuto espomsnte dei 
« gruppi di mutuo soccor-
so tra carcerati », da com-
pagne appartenenti a grup-
pi femministi o ccmiunque 
di donne in lotta ad espo-
nenti di lotte di quartiene 
e per i servizi sociali. 

Nonostante un durissimo 
attacco sferrato dall'inte-
ro « sistema dei partiti », 
nessima discriminante an-
ticomunista si è afferma-
ta in questa lista, in cui 

Kurdistan: riprendono i 
combattiménti 

Il quotidiano turco «Hurriyet» riferisce che 
da due giorni violenti scontri oppongono le forze 
governative irachene ai ribelli curdi nei pressi 
di Herki, alla frontiera tra Iraq ed Iran. 

Secondo M giornale, le perdite curde sarebbe-
ro di 100 morti, mentre le forze irachene avreb-
bero perso tra i 400 e i 500 soldati. 

La stampa turca afferma anche che a l a 
frontiera tra Turchia e Iraq sono in corso com-
battimenti tra i guerriglieri di Mustafa Barzani, 
di leader curdo rifugiato negli Stati Uniti, ed i 
sostenitori del suo avversario Jalal Talabani. 

Secondo fl quotidiano « Miffiyet », un centinaio 
di sostenitori di Talabani sarebbero stati feriti 
o uccisi negli scontri che si sono estesi fino alle 
vicinanze del villaggio di Canakli, neUa provin-
cia turca di Hakkari, vicina all'Iraq ed a l ' I ran . 

Anche il quotidiano « Hurriyet » riferisce che 
vi sono stati, combattimenti tra gli uomini di 
^ r z a n i e i sostenitori di Talabani che « cerca-
no di infiltrarsi nell'Iraq settentrionale attraverso 
il territorio turco ». 

Cile: costituito un 
fronte sindacale 

I dirigenti sindacali cileni, che affermano dì rappresentare un milione di lavoratori, hanno annnnciato ieri a Santiago del Cile la creazione di ima organizzazione di < coordinamento sinda-cale nazionale ». Come ha dichiarato il sinda-calista Alamiro Gnzman, presidente della fede-razione dei minatori, questa organizzazione rag-grniH)erà le varie federazioni e confederazioni che cercano « una legittima rappresentatività dei lavoratori ». Una delle principali aspirazioni di questa organizzazione sarà quella di ristabilire i diritti sindacali, limitati dopo U colpo di stato militare del 1973. 
L'iniziativa è stata presa da sindacalisti di sinistra e della democrazia cristiana, ccmie ha precisato Gnzman che ha poi reso noto che il presidente della federazione cilena dei lavoratwi tessili, Manuel Bustos, è stato designato quale presidente della nuova organizzazione. 

— notoriamente — erano 
presenti qualificati « e-
stremisti di sinistra », an-
che se non « come tali », 
bensì come esponenti com-
battivi delle lotte di ba-
se. Ma ancba le liste «rver-
di », ferocemente avversa-
te dai partiti, spesso tac-
ciate di qualunquismo, di 
antidemocraticità, di con-
nivenza con gli estremisti 
di sinistra, ecc., hanno a-
vuto caratteristiche ana-
loghe, magari un po' me-
no marcate. Senza alcun 
apparato, senza partito, 
rappresentavano la lotta 

-contro la morte atomi-
ca (nelle zone più vicine 
alle centrali hanno avuto 
sino al 18 per cento!), per 

« la giustizia », contro 1' 
emarginazione, ma — più 
in generale — contro il 
nemico di domani, dove 
quello di oggi sembra im-
battibile. Pastori prote-
stanti, militanti rivoluzio-
nari, contadini incazzati 
contro le centrali, in se-
gnanti ed infermiere col-
pita dal « Berufsverbot », 
obiettori di coscienza, ap-
prendisti e disoccupati, 
vecchi relegati negli ospi-
zi, esponenti di « Basis » 
e « Buerger-Initiativen » 
(iniziative civiche, inter-
classista, magari per un 
asilo 0 contro una super 
strada), un branco vario-
pinto che ha esercitato u-
na sua pungente critica 
pratica « alla politica » ri-
fiutando di subordinarsi 
alle due-tre opzioni con-
sentite e ta-a loro altret-
tanto alienanti ed oM^ri-
menti. Erano le lista di 
coloro che si qualificano 
non dicendo «dove stan-
no» (cxHi la CDU? con la 
SPD?) ma « cosa fanno » 
(una lotta, un comitato, 
un'iniziativa); che muovo-
no da interessi e bisogni 
concreti, rifiutando -— tal-
volta persino pregiudizial-
mente e sospett(Kament3 
— di colorarsi di « politi-
ca »; che non pensano in 
termini elettoralistici, an-
che quando fanno le li-
ste. C'è la voglia di usa-
re la propria intelligenza 
non deLagata ai partiti, 
ma anche tanta indignazio-
ne, entusiasmo buona fe-
de, ingenuità, rabbia, rap-
porti vicinali, impegno «di 
base ». Ora hanno infran-
to il monopolio della po-
litica, ed in questo sen-
so hanno davvero « desta-
bilizzato ». Il segnale cha 
viene da Amburgo e dal-
la Bassa Sassonia incorag-
gerà molti e metterà, si-
curamente, in moto pro-
cessi assai interessanti. 

^ Quasi come il referandum 
in Italia... 

i ^ t i n u a dalla prima) 
^ ^ e » non può non 
lo r,^ ^ ^ SUO effet-
p ^ contenimento di una 

to i f - f Cfflne è cer. no momento alme-
'̂daS 

!a w ® confronti del G ^ Renault. 
-«me 

c t ^ - ° poco di con. 
"̂W) che era nato 

dn maniera troppo autono-
ma e interna aUa fatjbri-
ca per poter essere ridot-
to con facilità alla logica 
della «trattativa globale» 
di quel «terzo turno» e-
lettorale che vanno va-
neggiando i vertici sinda-
cali per rifarsi dalle am-
maccature della débàcle 
elettorale. Unica notizia 
di sciopero al momento 
in cui andiamo in mac-
china è quella di Le Mans 
la fabbrica più sindaca-
lizzata del gruppo, che 

oggi si fermerà per 3 ore 
su indicazione della CGT. 

Non è chiaro quello che 
potrà succedere in segui-
to. C'è un movimento che 
serpeggia tra le fila ope-
raie ma non ha ancora 
un volto ben definito. 

Intanto c'è da registra-
re il preoccupato stupore 
con cui Le Monde di ieri, 
che esce ancora senza la 
notizia dello sgombero av-
venuto, tratta la posizione 
della mano dura decisa 
dalla Renault e dalla ma-

gistratura. L'articolista 
non avvalla la tesi dei 
« giovani teppisti eccita-
ti che incendano i repar-
ti », non crede che essi 
siano minoritari, ma se 
anche fosse «non sarebbe 
ora di cercare di capi-
re? ». Scendere sulla stra-
da della prova di forza 
« non vuole forse dire die 
si è puntato sid cavallo 
sbagliato? » Indicativamen 
te l'articolo si intitola: 
«Gii eccitati» e gli al-
tri. 

Dopo S, Domingo, 
la Colombia 
Il candidato del Partito Liberale Julio Cesar Turbay ha annunciato di aver vinto le elezio-ni presidenziali svoltesi domenica scorsa in Colombia. Secondo gli ultimi risultati uffi-ciali, relativi al 97 per cento dei voti espres-si, Turbay ha ottenuto il 49,3 per cento dei voti contro il 47,3 per cento ottenuto da Be-lisario Betancur, candidato del Partito Con-servatore. 
Ma al di là del risultato, il dato più signi-cativo resta forse la percentuale altissima delle astensioni: dei 12 milioni e mezzo di Colombiani aventi diritto al voto (su 26 milioni di abitanti), solo il 38 per cento ha votato, e questo dato appare ancora più significativo se si considera che queste so-no le prime elezioni presidenziali da 20 an-ni a questa parte. 
Finora, in base ad un accordo stipulato ap-punto 20 anni fa, la presidenza era andata a rotazione ogni 4 anni ai due principali partiti. 

Giusto una settimana fa 
era scoppiato uno sciopero 
generale che aveva mes-
so in agitazione tutta la 
Colombia. La campagna e-
lettorale diveniva così mo-
vimentatissima. La causa 
dello scic^ero è, coma per 
tutti i paesi latinoameri-
cani, l ' innalzam^to con-
tinuo dei prezzi. 

In maggio erano scesi 
in piazza i lavoratori del 
Pubblico Impiego a ^Bogo-
tà, con uno sciopero gene-
rale categoriale. Erano 
stati bruciati una quaran-
tina di autobus dai mani-
festanti e la polizia aveva 
arrestato migliaia di per-
sone. 

A fine mese era parti-
ta l'azione degli universi-
tari, che hanno occupa-
to il campus di Bogotà. 
La reazione poliziesca non 
si è fatta attendere e con 
ferocia ha dato l'assalto 
all'Ateneo. 

Nel dipartimento di An-
tioquia, l'Università di 
MedeUin (la seconda città 
della Colombia) ha visto 
ugualmente l'assalto dei 
poliziotti contro gli stu-
denti in sciopero, provo-
cando dua morti tra i gio-
vani occupanti. Anche a 
Santa Marta, nel distretto 
di Magdalena, due Mceali 
sono stati uccisi dai po-
liziotti, durante l'interro-
gatorio, d < ^ alcuni scon-
tri. 

Pr<^rio il 31 maggio è 
ripartito uno sciopero ge-
nerale in tutto il paese 
con gravissimi incidenti. 

I notevolissimi scompen-
si economici provocati dal 
boom dal caffè (i « cafe-
teros si sono improvvisa-
mente arricchiti e tra lo-
ro, guarda caso, primeg-
gia la famiglia di Lopez 
Michelsen) e nel traffico 
Ulegalé svolto con l'este-
ro anche coti coperture 

bancarie e governativa, 
hanno portato la Colombia 
sull'orlo del collasso. In 
più 0 governo ha portato 
avanti una poìitica di bloc-
co dei salari ed aumento 
dei prezzi, usando l'arma 
dello stato d'assedio con-
tinuo. 

In Colombia è fortissimo 
il contrabbando di pro-
dotti alimentari, di caf-
fè, di bestiame, di pietre 
preziosa, di cocaina e di 
marijuana. La nuova «ma-
fia » sudamericana ha qui 
le sue basi. 

L'inflazione sta man-
giando letteralmente i sa-
lari dei Colombiani: il tas-
so era del 17,9 per cen-
to nel '75, del 25,9 per 
cento mal '76, del 50 per 
cento nel '77. I sindaca-
ti sono legati ai partiti 
colombiani ed utilizzano i 
propri aderenti soprattut-
to in funzione elettiva. 

Oltre alle lotte sindaca-
li, la Colombia vede una 
forte opposizione armata 
al governo liberale e con-
servatore, la guerriglia. I 
guerriglieri sono raggrup-
pati in vari movimenti 
armati. Le FARC sono il 
braccio armato del PC 
filosovietico e con circa 
600 uomini agiscono in cin-
que diversi dipartimenti. 

L'esercito di Liberazione 
Nazionala ha avuto al suo 
interno un grosso movi-
mento di autocritica, per-
ché di tendenza «guevari-
sta » ed ora sta collabo-
rando attivamente con le 
FARC anche in città. 

Come si vede, il popo-
lo colombiano non sta fer-
mo e continua a far par-
lare di sé ridalla lotta con-
tro lo sfruttamento duro 
dei latifondisti e degli 
USA, dei partiti legati al 
capitale e dei monopoli. 

Umberto 

Comunicato stampa 
Lo sciopero della fame degli studenti iraniani aderenti alla CISNU, iniziato ieri 5 giugno al Pantheon e conclusosi con il fermo immediato dei manifestanti da parte della polizia, continua og-gi presso l'Università di Roma. 
GU aderenti alla CISNU ribadiscono la ferma intenzione della loro protesta contro il regime fascista dello Scià ie chiedono la solidarietà e 1' appoggio delle forze democratiche, dei sindacati, degli studenti e del p(^olo italiano. Roma 6-6-1978 - CISNU (Confederazione degli Studenti Iraniani - Unione Nazionale) 
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Trasporto aereo: fischi per Lama e voto contrario per Benvenuto 

I lavoratori guastano il brindisi 
al primo "contratto dei sacrifici 99 

Roma — Per celebrare il « primo contratto dei sacrifici » si erano mobilitati i c big ». Luciano Lama e Giorgio Benvenuto erano venuti a Roma, tra i lavoratori del trasporto aereo \a sanzionare un accordo modello: niente scioperi, niente aumenti, piena libertà a padroni. Ma, stranamente, le vedettes del sindacato hanno pensato bene di stendere un velo sulla loro esibizione. E così le assemblee ci sono state, il « test » è stato significativo, ma sui giornali quasi nulla. Un gruppo di compagni dell'« opposizione di classe nel trasporto aereo » è venuto al giornale a raccontarci antefatti, fatti, e prospettive dei sedicimila lavoratori del trasporto aereo 

Degli aisropoTti e dei 
lavoratori di questo setto-
r e si parla molto: in gene-
re durante le « aquile sel-

•vagge » dei signori dell' 
l 'aria, o perché qualche 
volta i facchini costringo-
no i passeggsri a portar-
si le valigie da soli. Ma 
sono una realtà molto più 
importante e complessa: 
sedicimila in tutto il mon-
do, di cui tredicimila in 
Italia '(diecimila circa la-
vorano a terra, tremila 
per aria), questi lavora-
tori sono a Roma la più 
grossa concentrazione in-
dustriale e si sommalo ad 
altri seimila che lavorano 
per gli Aeroporti Romani. 
Ci sono, certo, i piloti e 
gli assistenti di volo, ma 
poi ci sono gli operai ad-
detti alle manutenzi<Mii, al-
l'assistenza, al trasporto 
delle merci, gli impiegati 
agli scali, gli amministra-
tivi e una miriade di dit-
te di appalto che lavora-
no, in maggioranza in ma-
niera non pulita, intorno a 
questa gigantesca indu-
stria. 

Tutti hanno firmato il 
cotratto, tutti meno i pilo-ti e gli assistenti di volo 
che hanno ottenuto (nono-
stante il sindacato unita-
rio FULAT, avesse sem-
pre detto che nwi daflet-
teva) di farsi da sé la 
propria piattaforma. Agli 
altri è andato invece D 
piatto della mutua. Seimi-la lire di aamento al me-se, scaglionato ogni aimo sui tre anni, on sistema di inquadramento nnico e riparametrazione che as-somiglia ad mi orario fer-roviario, «mi po' di 150 o-re, la « conoscenza » della mappa del lavoro d'appai to, la < conoscenza > dei piani di ristrattnrazione e 300 ossunzioni, di cui 70 in base alla legge Ansel-mi. Sarà questa la princi-pale vittoria da sbandie-rare, ma in realtà, non copre che il 50 per cento dei posti di lavoro persi per il turn-over. 

Ma veniamo alla «lotta contrattuale », anche que-sta esemplare. Partita in settembre e conclusa in aprile ha visto in tutto tre ore di sciopero! In compenso quattro scioperi di 24 ore dichiarati con preavviso di quindici gior-ni sono stati ritirati, met-tendo in pratica il prin-

cipio della autoregolamen-
tazione. Poche assemblee 
e abbastanza passive, poi 
a dicembre una conferen-
za dei delegati- ad Ariccia 
dove la FULAT era riu-
scita a prevalere sulle 
propoEJb2 portate avanti dai 
compagni, a febbraio nuo-
ve assemblee, anche que-
ste abbastanza disertata. 
A differenza dello scorso 
contratto dove il peso dei 
consigli dei dslegati si e-
ra fatto sentire sulle pro-
poste e sulle forme di lot-
ta, questa volta tutta la 
gestione era delle confe-
derazioni e 0 distacco e 
la frustrazione si sentiva. 
Ad Aprile, viene firmato 
l'accordo con l'Intersind, 
nel bel mezzo del rapi-
mento Moro; nello stesso 
giorno viene firmato più 
o meno negli stessi termi-
ni salariali il contratto in-
tegrativo dell'Italsider. 
Grandi complimenti dai 
sindacalisti, del big dell' 
Intersind Massacesi, si di-
ce che potrà esere la 
traccia anche per gli al-
tri e d'altra parte è il 
primo esempio di come la 
«svolta dell'Eur» possa es-
sere applicata nei fatti. 

In sostanza un contrat-to che non dà nulla e che lascia mano libera all'a-zienda per ristrutturare e normalizzare. Un contrat-to che aU'Alitalia è come il cacio sui maccaroni per continuare una corsa al profitto che in questi an-ni è stata travolgente. 
Se infatti ima volta si 

parlava di deficit e disse-
sto della compagnia di 
bandiera italiana, ora c 'è 
la floridezza. Artefice del-
l'impresa, Nordio, il «ma-
nager » ben visto da Zac 
e da Berlinguer, malvisto 
dai socialisti e dalla de-
stra DC. C'è un grande 
scontro ai vertici dell'A-
litalia, ma il potere fi-
nanziario lo detiene lui. 
(ed è arrivato ad avere 
talments tanto potere che 
TIRI gli ha pagato nell' 
anno un miliardo e otto-
centomiKoni di interessi 
per denaro prestato). 

C'è stato certo una ri-
presa di mercato, ma Nor-
dio è stato il più astuto e 
spregiudicato: ha gioca-
to sui cambi di valuta, ha 
diminuito il numero degli 
aisrei (dagli 87 del '73 ai 
64 di oggi), tagliando i 
rami secchi e spremendo 
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al massimo gli impianti, 
si è assicurato il monopo-
lio reale dei viaggi, ha 
aumentato vertiginosamen-
te le tariffe (coma Agnel-
li con le automobili), ha 
spinto al massimo l'auto-
mazione, m:3ttendo insie-
me un cervellone che rie-
sce a programmare le 
scorte (ha investito su 83 
miliardi 70 miliardi in que-
sto progetto) e ha tagliato 
secco sui costi del parso-
naie: il turn-over non è 
stato rimpiazzato e l'imi-
co costo aggiuntivo è sta-
to quello delle 20.000 lire 
dello scorso contratto. In-
somma, tutt'altro che un 
«servizio»: l'Alitalia si 
è strutturata come una 
forte azienda di profitto. 
E ora Nordio vuole anda-
re oltre: si tratta di nor-
malizzare i lavoratori con 
un controllo capillare (an-
che per questo ci sono i 
calcolatori) e di aumen-
tare la produttività con 

. « assegni neri », pratica 
ormai costante sia tra gli 
operai specializzati che tra 
gli impiegati fidati. In più 
c'è il progetto ATLAS, 
un sistsma di integrazio-
ne intemazionale dei la-
vori di manutenzione, già 
in vigore tra alcune COTI-
pagnie ed ora estendibile 
ai paesi del terzo mondo. 
Un'azienda « sana », chs 
insomma per il sindacato 
bisogna lasciar lavorare in 
pace. 

Tanta festa è stata pe-
rò guastata dalle assem-
blee generali. Alle prece-
denti, divise par settore, 
c 'era già stata «mtesta-
zione sulla parte salaria-
le, ma anche siilla norma-
tiva e sulla repressione, 
che negli ultimi anni è 
stata pesante, questa vol-
ta parò si trattava di fa-
re pubblicità al sindacato 
« responsabile >. Luciano 
Lama va a Fiumicino, e 
anziché la nuova mensa, 
sceglie un hangar, che 1' 
l'azienda gli pulisce e lu-
cida fino all'inverosimile; 
pulito anche tutto il pas-
saggio che li segretario 
dalla CGIL deve ccmpie-
re (« come quando Mus-
solini visitava la FIAT » 
commenta un operaio). La-
ma lo vuole, perché l'han-
gar è il simbolo di una 
parte dei lavoratori, c ^ -
rai specializzati, garanti-
ti, con una buona paga, 
base di forza del PCI. Al-
l'inizio ci sono 3.500 per-

3) Una nuova organizzazio-ne dei tempi delle mense aziendali, in modo che Tinter-̂  vallo per il pranzo non com-3orti la necessità di fermare e macchine. 

sone, che cominciano a 
rumoreggiare par la ge-
stione sindacale che ad-

' dormenta tutto. Alcuni 
« nomi storici » del POI, 
già avanguardie delle lot-
te degli anni scorsi, si 
beccano i fischi, ma pian 
piano metà dei parteci-
panti se oa va. Lama par-
la per venti minuti, pri-
ma fischiato poi seguito 
con attenzione, poi si vo-
ta: le mani alzate sono 
più o meno la metà per 
il si e la metà per il no, 
ma dal palco annunciano 
«stragrande maggioranza» 
e mettano la musicbatta. 
C'è casino, un po' di spin-
toni, ma andie tanti che 
se ne vanno via ridendo. 

All'altra assemblea, al 
palazzo dell'EUR, la scon-
fitta deUa linea sindaca-
le è stata invece inconte-
stabile. C'era Benvenuto 
che ha fatto il sinistro a 
più non posso, ha addirit-
tura promesso le 35 ore 
(« siamo d'accordo con il 
sindacato tedesco »...), il 
demagogo: sudava, alzava 
la voce, ha parlato per un' 

ora. A differenza di Fiu-
micino dove il dissenso è 
stato un po' passivo 
e un po' rabbioso, qui 
gli interventi sono stati 
molti, puntuali, e organiz-
zati: i compagni hanno chiarito che non si tratta-va di riaprire il contratto, ma di manifestare netta-mente un c rifiato politi-co della logica delle con-federazioni » e le votazio-
ni (ripetute tre volta) han-
no visto su circa miUe 
persone s d o 150 sì per 
Benvenuto. Subito dopo i 
compagni hanno presen-
tato una mozione, passa-
ta all'unandmità per scio-
perare il lunedi segnante 
alla prossima festività la-
vorata... 

E ora? H malcontento c ' 
è da molte parti. Negli ap-
palti, nelle assunzioni sta-
gionali, tra gli operai del-
le piste di Fiumicino che 
v o g a n o le categoria e la 
mezzora di mensa che gli 
hanno promesso da tem-
po, tra molti impiegati 
contrari alla mobilità o al-
la repressione. Ma orga-

nizzare lotte airtonome n® 
è facile. «Qui, appew 
partissi, ti troveresti ad-
dosso tutti, dalla Dig® 
le confederazioni, daUa 
levisione ai giornali...»J 
problema per i « « n p ^ 
ora è di capire le 
del disseiBO. ricompOT'e' 
fare chiarezza sulla rsai 
tà del trasporto aereo 
sulla autoregolamen^" 
battere la prospettiva 
costruire un « P i ® » ' " ^ 
lettivo » e qxiella di ^ 
tuire un «quarto sinaa<-
to ». 

Il tutto, aspettando » 
prossima « a q u i l a ^ l ^ j . 
g ià» dei 1.100 piloti- ^ 
ro hanno il cont ra t to^ 
para to e conoscono i 
polli. Scatteranno q " ^ 
estate, c h i e d ^ ^ % cosa come 4f.000 !(quattrocentomi a) ^ 
li di aumento. A cai» 
c'è più il P^^y-^'Jor 
scistoide degb ^ ^ . J o e -si. c 'è il cotnandanK 
rosa: simpatie per ^ ^ 
sezione del "" 
palocco... 
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